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niruim in nunnoii 



Non è dabbio doversi la gloria e lo aplendare di un paeu 
qiiabiati inferire singolarmente ed in modo precipuo dal 
numero e dot grado di valore sdentifiùo, leUerario ed ar- 
fylieo di gwt etiladini imonaidi, i quali a vantaggiare la 
terra natia di uliìi opere ed imprese posero virilmente a 
eonlribato la somma di talenti loro tpeeiali; per lo che io 
con/ida non sia Ultore impaniale, aii piaccia contendere 
ad Oneijlia (serbata la gitala ragtmu ieBe itolMticfte pro- 
porzioni) di lai gloria e di tale eplendoreìamtrilata parte 
di onesto vanto. 

Con saggio c lodalo tliBÌsamen!o qaesC onorevole Consiglio 
Comunale, mercè di Ordinalo li luglio f863, decretava 
fossero rilratli in marmo da scalpello di valente artista 
fiorentino il btulo in naturali dimensioni di bettemeriti, 
quanto intigni Cittadtin OnegUaei, Andrea Dwia e Gio. 
Pietro YiettHiuxi e già da ìm guatlt'anni ttatmo gueui 
eoBoeati nettatila mwrìeipaie ai intendimento non tanto 
H inttgtu decoro e gloria patria, ti anco a projfltevole 
eedtamento di biHbtwIi gare tra le ereeeenii geaeraxioni 
nello mulame i nobtU propositi e h alimi virmote. 



Ora déiiaiei lineamHU da natura aggnuùHi dfita 
egregia donzella Hama Pbllschiha Aui»btti 4 ventura 
nostra the dagU inani furori Ùé tlranieri e non itiranitri 
laedieggialori pariwei tuttora imAme entro U ricinio del 
neutro Collegio Reali it baitoritievo sui rapposlo alla iscri- 
zione mmTaona dte toìio dopo [acerba c lunoiìi (ompianta 
dipartita di Beta ne fece etegmre il iloiiissimo suo Men- 
tore ed agnato a/fezionalissimo. Ab. Carlo Amoretti, Itimt- 
nare delle fisiche discipline dì qutllepoca, scriilore 'jraci:. 
elegante e fecondissimo, conservatore della IliliUoti:ca Am- 
brosiana di Milano, insigiiilo de' liloli di Cunie Palatino 
e CoB. Lateraneme, uno dé Quaranta della Società Ita- 
liana delle Seiettte, membro dell ordine della Corona Ferrea, 
tìel Contiglio dette tainiere e dimoile Accademie iEurt^, 
nato tn Oueglia neUaano 1741, morie ia Mine nel aargo 
I9IS, poeU meri dopo fuUìMa sua vfiita aiia gatria, dose 
btn ne rieoria aurb in aOora eonoKbtio, « ben grato m 
torna ritenerne ance di preeoni» Fintieme de tratti del 
voUo eoaipoito eiiauìtatteamente a loeratica lerielà e ai 
amoreoole piacevolezza, per cui non patea nel cuore di 
eliiuiique aiteniamente tosneroasie, non (girare giusti itn- 
limenti di rispettosa veneraiioiw. — Altra effigie in ranu 
disegnala Dal Boroni ed incisa datCAspar fronteggia il ti- 
tolo della presente operetta latina della nostra Doitoreaa, 
quote per curo altresi del ledalo Carlo Amoreiti venne in 
tace in Milano nel 1788 eoi tipi del Galeaui, e che ri- 
produeiatno litografala in questa seconda ediiiom. 

Se non che ora, irascarsi 62 anni da gutikt prima pub- 
bUeasienè, tornando malagevole assai it rinvenirne copia 
venma, e parendone Incouiestaio la fama di nomi illustri 
e veneratidi nott potersi meglio raccomandare a' posteri, 
du col prenveden alia diuturnità di lufiiK parli dé Itro 
ingegni, aibiamb estimato far altó di bum eilladiM col 
procurare intanto, fra le non poche opere ni Kwi rfei 



nostri patrioti illtutri, la ritiampa della eennaia operata 
della pELLEGHrNA, aveau per litola: De jnredoliiim apnd 
Romaiios; quale, aceià posta mere i^preaaltt da'moìH 
i quali aiiinio non ebbero in giowinetia allé pan fonti del 
Lazio idioma, ci eiamo del naitro nuffUo ad^traU a tra- 
durre in lingua volgare, non smza aoeme ioluntua la 
inurpretatiam dt/ptriotì pnk fattmuiobwnts n^miifH 
a pertonaggio niU» nattrie fimU temtiatmo, comM 
limo queite dal nostro itUtulo di dia e ili eludi nolevol- 
mente disparate. 

Atendo conservate nella ristampa delt originale le co- 
piose erudite annoiaiioni delt Autrice in tutta tinlereisa 
loro, siamo venuti in pensiero si potesse, senza taccia di 
grate pecca verso un accurato apprezzamento df' lettori 
in ordine al merìlo dì Essa, prescindere dal riprodurle 

A tradurre in atto questa seconda ediiione delCoperella 
originale fronteggiala dal volgarizzamento die pel fine 
tuaceennato ci siamo del nostro migliore adoperati di ut' 
gaime, ci [a di tonfarlo non liete e di efficace istiganunlo 
il penàm alirui, che la bella fama loiciata quaggiù dalia 
Mitro imioBiiu. ridonda a decoro tpuMt non fura di 
gmta tm « wwlro pmia dibBa, H wuù ad onanenle 
a f^orta itatimU»aeeaineiinmiptrimfTtUlMlrid4tle 
oMnowb tue ttttaMt Jbtfla Gattona JgnMl mOum» a 
ObHUb ramimi, omumia fklgUUuim mtrambt del 
Botogmi Almo. 
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cuoLOs uoRnn 

Qal MaTiae Peregiliiaa Amoretll decoB palroclolo 
ac pcaeseniia suzìbI) , qnum Ìd TIciDensi Atheoieo 
laniea coroni donaretnr; qat somma beneToleotia 
eam , licei remoti Utoris Incolam , ab ea dio eempet 
prosequolns es; qui ejos, immaloia morte prareptae, 
alDcere dolalsti fatam, exclpenoDC, Vir E^lleotis- 
aime, quem poslbamnm rellqnit De Iure doftum optuf 
Bmmos Commeotariom. 



Jam sei ab hioc, anots lacobratinncnlam baoc 
Haiia Ferina esaraTenit,mlbiqne, t]>pis cndeadam, 



ALL-ECCEUJNTISSDIO SIGNORE 
NICOLA PEGGI 
PATRIZIO SIENESE 
CAVALIERE COMMENDATORE 
DELL'INCLITO ORDINE HILIT. DI S. STEFANO PP. E H. 
CONSIGLIERE INTIMO 
DELL'IMPERATORE E RE G1USEK>E H 

DEL BEALE CWISIGLIO tffiU'AMKINISTBAZIONE 
DI LOHBABDIA ECC. 



Val che col gemile patrocinio e coli' antorOTOle 
presenza Vostra accrt^scesle colanlo l'onore di Maria 
Pellcgrin.n Amorelti nel giorno in cui nell' Ateneo 
Ticinese fu uà Essa confcrilo I! laureo serto dotloraie; 
Voi che, dappoi quel gloroo, ludocbÈ dimorante Essa 
sopra il ligustico sa» patrio lido, fosle a Lei prodigo 
ognora di somma beneroleoza ; Yol che. da Imma- 
tora motte rapita, sinceramente ne piangeste l'estremo 
ed ahii troppo acerbo fato, degnate ora acct^liere. 
Eccellentissimo Signore, questo che postumo laseift, 
picciolo Commentarlo Sulla Ùiaritprudenza delle doti 
prem i Romani. 

Già da sei anni am ttatìz PeUcgrioa scrìtto qnesto 
picciolo lavoro, ed a me affidato l'Incarico di cnrarae 



tradideraU al, cnm poUitì ioria eral faceoda, lanlus 
modeste de se ipsa seotientem anlmom piemebit 
neiiu, ni nanquam qnod praebla eral, qnodqiie 
postremo in sdd cbariophilacio leperi , obtUiere pò- 

Paellie optimi^ mihi noinine, sdgDalioDe, et, qnod 
eeleris pneTero. perpetua amicltia jnoctae, gnae taa- 
lam sdì mihi booisiiiie omnibus reliqoll de^derìnni, 
quodoam pereoaiOB erlgam monumentiua, qoam qaod 
praeparavil ipsa sibi , Ubrnm bnac sdlicet poblici 
juris reddeos? 



Et Id qnldem gloriosios evadll qaod Domtai tao 
Inscriplam git , Vir ExcelleDtigsime , quem scienliae 
omDes palroDum ciillorcmquc Tencranlur. Ale certe, 
si res morlalium ImmorUles aninias corpore soluUs 
alDciuDt, Maria Peregrina laudai, qaoi Te, quem prae 
cetefis colebit, operis sai aospicem delegerìn^ mibiqne 
Ipsemet gralolor, qaod ejiis caossa TìtA, Ezcellealis- 
sime Vir, pnbllcam obsequeuUESim) gratlqne aaimi 
praebere poBsim lestimoniam. 



Dabam Mediolani, Sài. Januar 

Anno T. AE. UDCCUUEXTUI. 



per le stampe la pubblicazione; sononchè allarqnando 
io avea a quest'aspo disposto, tanta ne Incolse me- 
ticolosa lltubszione l' animo avvezzo a sentir mode- 
slameDle di sè, che giammai ottener mi fa dato d'a- 
verne il manoscritto, quale alla perQ ne ebbi la ventura 
'dì rìnTenire nel di lei scrigno. 

Ora, qual monumento più duralaro potrò lo In- 
nalzare a questa egregia Donzella a me legata co' vincoli 
e del nome e della agnazione e , ciù che sovra tot- 
l'altro m'è caro, di amicizia giammai interrotta; a 
qnesla Donzella che a me ed a' buoni tulli lasciò dì 
so tanto desiderio . se non col farne di pubblica 
ragione questo Libro, monumento ch'Ella a sè slessa 
avea preparato? 

E questo, invero, toma lanlo più glorioso, posclacbè 
al nome Vostro, Ecc. Signore, intitolalo, cui lo 
scienze tutto venerano quale valido patrono e cultore. 
A me, per certo, se le cose di quaggiù muovono 
le anime immortali svincolate da questa fragile creta. 
Ilaria Pellegrina porge laudo per ciò eh' io abbia 
scello a praletlore dell'opera sua Voi , inverso del 
qnale nudriva Essa più che verso persona qualsiasi, 
devola reverenza ; meulr' io. Signore Ecc., ho tnlla 
ragione di meco stesso congralnlarmi, posciacbè per 
cagione della medesima siami concesso di oITerlrTl 
pubblica atlestazione di grato animo ossequiosissimo. 



Jfilano, Cai. di Gentuiio «DocimviD. 



LECTORl BENEVOLO 



PneUam luuot donalani , qnaa libnun D* fura Arifmi 
apud AraoMw, qnem paUici joiiB nnoc reddo. Ialine 
scripsit, qtudomofaerit, qoa aelate, quibns sindiis, band 
certe sesns sni propriis, laDlam erudilionis ac scienlìae 
copUm acqaisierit, dignoscere, graloni libi procul dobio 
luEunun arbiiror, benevole Leclor. Brevi id dìcam. 



Qua die annus ks. v. siDf.cJ.vr incoavli. Maria Fere- 
cniNA a Fraocisca Amorcili, ci maria do Felralala ex 
bonestissiuta lamilia genila, ociilos loci primnin apernit 
Oueliae, quae nrbs est ad ligusticmn litus Inganno siaier 
et Intemelieoses media, al Sudiniae Itegi obiemperaoB. 
A IstorìmÌB anois, quantum pollebat ingmio lanlnm 
«isolile landieqne coidda, primamm liienrmn stadio loUun 
id lemporìs impeodebat, qnodabiis, gnaesemi aelaliqne 
spUon ennt, nparerat. Rite ìefoe, caUigTapbiain alqaa 
arUbmetlcam diacero, qoo ardo Jlmlie genera Uro podla- 
ivm literalnn dtf aitar , band ei snlDcil. Latine sdie 
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AL BimVOLO LETTORE 



Io estimo sia per lonure a te senza dnbbio gradilo, 
iMiigno lettore, il conoscere a qoal famiglia appartenesse 
la Donzella insignita della laarea dottorale, alla cui penna 
è dovalo «mesto libro Del Giure delie doti presso i Homani 
da Essa scritto io Ialino idioma, cb'io taccio ora di pub- 
blica ragione; in gnale età Ttcsasse, con quali studi, eer- 
tameote non conformi al d) Id sesso, Ella acquistasse tanU 
snppellettiledimidiikHHed] sdeoza. Fairb di aceemiarìo 
breremeote. 

IlARia Peli.ecbina sortiva i natali rei primo giamo del- 
l'anno dell'firaTOlgare usccLV! in Oncglia, cill^ situata sni 
lido lignslico frammezzo a' popoli Inganni eil Intemelii, sog- 
getta però alla diùone del Re di Sardegna, da Francesco Amo- 
TBtUeHuj&Pietrtiata,foinìglia{«iestiisimaeGìTile. Da'sncd 
più towfi umt, quanto era limila if ingegiio, atInttanlD 
bramosa di scienza e di lande Impt^va nello stndlo d^e 
prime lettere tutto qnel tempo che le muasn dalle oecn- 
pazionì addicentisi al proprio sesso ed eli. Ni ad essa 
bastd leggere correitamoile, apparare nlUgraSa ed arilme- 
lica. Umili generalmenle seguaU alla femminile tettetalon. 
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exoptal, morem peleoti gerani parentes, assenti tar pne- 
ceplor; ìd quo utiDun piUaiiiBe lespondìBeeol iDgaiinm 
alqae eniditioi 

Gramoiaticae radimenlis per mnlliplicei, Di TOCant, 
dusea, bnmiuiioribnB lilwiB, artìqoe rbelorjcae BludiDin im- 
paidilacrinB qnam olile ; melhodiuii quippe, quaiii vix ddd 
dicBiD barbanun, ad loilnram pturonim, ac lempoiis la- 
boriaqne Jactanm in scholas iovKtam, tenere cogebalnr. 
Nibilo tamoi idÌddb alacre Habub PtnEGiiHAB ìi^iam 
HE tot ìiuntbiu stndiis id nniun nlllitalig qnod ujoseqni 
pelerai cAitiDiiil, ut nempeanDo aeiatis dnodecimo nedom 
anreos latinae linguao scriptorcs rilc inlclligere uOTerit , 
verum etiam Tacite eleganlerquc Ialine loqui, eosqne ìmitari. 
Coaevoa certe saos, licei esercitali od is comiaodo, aemnla' 
tionisqae stioiDlo carerei , sola domi sladena bac in re 
SDpwaverat. Qoae lameii adolescentalae propria ermi ad 
tanliebrem ac domesticala eappelleclilem omandam haud 
dedignala est; omiA qoippe, Telali Jocans, sororibns nato 
mìDoribos exemplmn praetiens , adaoussim ilidicerat. Al 
ÌD bis terepns insomere, aaimamqne lileramm stadio ad- 
Bnetum foemineo olio damoare , oiem nou eral. ViuB , 
qaa adolesceotes ad Sapieatìae lemplum Iter bafaoit, et 
i|iM iDgnasa, giadns rUribcre BOlnit, iUoeqne aeniHiila, 
pfailoao^iicis imboi doctrìnls eiioplavil. 



Erat tane in patrio gymaasio apad Clericos S^pilaree 
Sdiolanun liantm r^ius pbilosopbiae Protesaor d. D. 
G&spar Iforardns, qol optima meibodo philosopbidun, ut 
inqóhiDt, cuntm tdoleKentUnu ti^ebat. Volmniiia di»DÌ 
Huu EoBOBiDà eiSCT&diat, qnae tum alii, Inm antbor 
iPM, igas fiuniUae wkitia et ed&uMe junatiis, espluabtt. 



Oeàdm appraidera il luino, secondano i geidiwi le onesle 
bnme, Io si concsde mi pracettore; nel qnale, piaccnaa 
Dio, afossero torri^ceto [òri alla paiienn rtagesiio e Vò- 
indidone. 

■ Stoffio, a dir tshi, più tmaee dte pMSttande qwu, 
come nud dini, per dinne elassi m^nidimenU eramaU- 
cali, di nmaas iellere e ddl'arte reHorìia i diè era ctulreUa 
ad osserare un metodo eh' lo appena non dirù barbaro 
invailo odle «mole a tortora deTaatinlli e ad ispreco di 
leoipo e di fatica. Non pertanlo l'ingegno pronlo e fivace 
di Maria Pblleguna da lanti vnoli studi consegni qoesto 
ouico die conseguir potesse Tantaggio, di intendere, cioè, 
accoratamente, appena dodicenne, gli aurei scrittori non 
pure del Lazio idioma, ma di parlare altresì Ialinamente 
con pari elegana e facililà ad Imitazione di quelli. In ciò 
essa superò certaoieote i suoi coetanei , tntlocbè sola in 
propria casa slndiasBO, e ntancassele ^io di esercitazione 
e sprtHie dì ramilazione. Uè tìibe a sdegno, perciò, tutto 
clw agli onameati muliebri ed alle domeatictie maueriiia 
^tpanamia addieenst a cMt 8fOTliu(l»;di6 tilemlnorl 
sorelle q^reso area parfettamente coITesemido proprio, « 
qsBii a mtf di pnsilanpD tutte le aconnale cose. Ma su 
Intenzione non era sperperare attorno a queste il tempo, 
DÌdaimaread loenia femminile l'anìtno avvezzo allo stadio' 
ddle Mtere. Entrata par essa nel eentiere che gii adole- 
scenti guida verao il tempio della Sapienza, non volle piegar 
addietro ì passi, e quelli emulando, moslrb desiderio di 
essere istrutta nelle iilosollche discipline. 

Era dì quel tempo Professore regio di lllosoQa nel pa- 
trio ginnasio presso i Chierici Regolari delle Scnole Pie il 
cbiarissimo D. Gaspare Morardo, il quale agli adolescenti 
con ollìmo metodo insepava, come osa dirsi. Il corso Ola- 
eoQco. Copiava di propria mano Maria Peu.eoeiina io sua 
casal volami che altri allora e l'Aolora islesio legalo alla 



Spem omoiam in philosopliids disciplinis addiscwidia adeo 
saperavit pnella, ut frequeDler ia aula doniestìca, coram 
eradilioribna patriae liris, mclaphjlicas, phyacaa, elhicas 
qnaesliones summa oraniiini admiralione agiUieril; atqoe 
bimnìo expleio, quasi extra castra paBuatura progrediens, 
ÌD tempio, qaod VnionU incalao vocaol, satis ampio, 
pbilosopbicas senleulias quanim sibi demonslrala erat ve- 
rìlas, Lxxvii tbesibtu cooteotas, racla cnilibet craiiradicendi 
[acuitale, sub anspìciia Hauue FEioiiNANiuf BouniUB lune 
Ssbaodlafi Dncis, inda Sardini» Re^ue, per biduoin 
pnqragnsmil. 



PaUieiun Ulnd , et goidein poellu , qaae xr tÌx u- 
Ugwat atìaUs umnm , perdiffidle eiperìmatnia , bene 
adeo ae gloriose ceesit, ut eam lilerìs, scientiisque, et 
patriae decori nalam omnet praedkarem. Tom legnm 
stadia aninmiu qiplicnit, babiliaiDe TÒlumlnibus tiun cnsis, 
tom mana euratii, gnae in Tanrioeiisi Lycaeo Jtiris An- 
IscesBoiea quadrienplo explauant, uri labóre, medilalioDe 
assidua, millo fmoe magisteo ti libros exdpias, id oame 
percepii ac memoria lelinnii, qnod vii diUgcntiaaiiBi Acar 
demiae audliores addisoui. Specimen atndionim snniim 
dare, pareotom amicoromqne votis potint qfoam phUantiae 
morem gerens , coostìtult ; non qnidon intra domesaicos 
pu'ietes , qood saepe jam feceiai, aot In patria, sed po- 
blicnm ac solemne, qood eam tibi gloriam panret, qoae 
tot sadomm Dokmn fotttn erat proeminm. 



girini in Hareotissimo scienllanmi omoinm Atheoaeoee 
proliiHl anno aetatis snao m, et v. ae. ukxuzvii, quo 
VniTendtatlg Bector erat ci. ìub. Oapl. Bomias, bctoia 



di lei famiglia per amicizia ed alTInilà le aDilmno spio- 
dando. SiDUIamcole aranzò la fanciulla lo nniTemli spe- 
lanzenelloappanre le discipline iìlo^arictic, che arnniiran- 
dida iDtli gommamuiie gli uomini più erudili della patria 
adunati in ma casa, discusse frequeatemcnte al cospetto 
loroqiùilioEidiinelafldca, di fisica, di eliu; e eomirialo 
b> tiii studi OH bieiuilo, qaasi ndesse pulire fUorl degli 
aocampameotl, mI tempio cbe gli iliilaBli nananoBàlV' 
mme bastaoteroente ampio, sotto gli ao^ld di Uarìa Fer- 
dinanda di Borbone allora DncbMsa di Savcda, indi Begina 
di Sardegna, sostenne e propagnA per due giorni saitente 
o proposliioni fllosoQche, delle qnali ebbe a dimoslrare le 
verili, conteoDie in Lxwri lesi, falla balia ad ogni astante 
di opposte contraddizioni. 

Quel pubblico esperimento, a dir vero sommamente arduo 
per una fanciulla che appena avea raggiunto il suo qain- 
dicesimo anno, riusó rosi bene e gloriosamenie, cbe tutti 
ad una voce acclamaroola nata alle lettere, alle Ecienzo e 
all'ornamento e decoro della patria. Applicò allora l'animo 
allo stadio delle leggi, e fatto tesoro de' Toltimi sia stam- 
pali. Bla tnanoscrilii, che nella Torineie DDirarsiti spie- 
gano i ProfM»ri di Diritto, eoo applieuìrae più tenace, 
con assidoB mediiuiuie, prìra qnati di maestri oreilibri 
tnneU^ apprese e rileoDe & memorialntta cbe appena 
Impanno i più diligenti uditori ddf Accademia. A secon- 
dare i TOtL de' parenti e degli miA, anxiebè per Uindire 
l'amor sua proprio, fermb di olferiro nn ea^io dtf nud 
sluiti, non piij Ira le dcmc^liche pareli, db cbe più Tolte 
ave.i f!ià rollìi, mIiIi'Tic un snggio pubblico e solenne, cho 
mi:nla^scici^:ii'lu i|iiull:i f^loriji, ia quale fosse per tornarle 
siccome premio unico di sudori colanti. 

NeH'aano xxi di sua eia, e dell'èra volgare HoucLxxrn, 
EUapresenioEsiioPaTiainnanzIaqiiel floientissimo JUenea 
di(alIescieoz% OTseraRetlore deirUniTortiliil chiaiissimo 



in jure utroquc eipcrimcnia, qnìbus, si res hcne cederei, 
acadoinicospromercreiTirhonorPs. F.lecliis l'romolord. Aloy- 
sLiis Cremini Jiiris Crinimalls Anle''essDr. Slatis diebus, 
voco primuiii, ilein scriplis, privaliin Antecessoribus inter- 
roganlibns, opponcntibus, admiranlibus, quantum io qua- 
libet jurisparie valerei osiendil. Daia ione pabtice arena. 
Templum quod Jesoitarum fuerai (none Eremitae S. Au- 
gnstmi coluni) solemnl pompae destinalam, et ìndicla 
dies ad vn Kal. Qainctiles. Omnes aderani omainrn scieii' 
liaiuni uMcemjte, audHores, dns, ralai capere 
loous polent. Hedidaao plnres Ulne admeruit ; at prae 
celeris, ad pompae compleinratnm , exctilCDlissjini Tiri 
Carolus Comes de FinnlaD, Ciesarens in losnbria somma 
cum palesiate Administer, et Eqnes NicolaDs Pecd , qui 
la hac proTÌncìamoderaeda lancCDDGnltor.rem literariam 
Gpeciatim prwurabal. Hls Angelnm S. B. E. Cardinalem 
Ourini, qui Candidatae elegantisslmis versibns itiico planai, 
honoris caiisia aiijiciam. Sub auspìciis Mariag Beatbicib 
Atestjnae, AncHiDucis Au^imACAE celebrabalor pompa, 
Eique diralae crant c Iheses , quas pnblice propugnaodas 
ex. jure onìverso Madia pEREGnihA selegeral. Dispntatam 
est. Vnltus aoimiqae Eereoitatem, scicnliatn modesiiae co- 
mitem, dicendi copiam ac el^antlatn mirali snnt omnes. 
Docttix in jare niroqne acdamaU est; alqne corona ad 
lanreae froodlB imaginsm efflda, nimi riln, plindeotilNii 
nniversis, est redimila , alqoe a Promotore prò condoM 
laudata. 



Uediolani boDorìflceiiter excepla est; al reditam ìd pa- 
trlam, salnlb cansss, feslinaTit. Domiim recUix, mas sxA, 



Giovanni Rallista Oorsleri, alfine dì soltoporvisì ad espe- 
rimenti in ambii Diritti, la cui mercÈ, ove sortissero buon 
risaltalo, merìlatt^e di essere insignita degli onori ai;eade- 
mici. Ne Tu ulello promotore il ebiarissimo Luigi Cremani 
Precessore di Diritto Crimloale. In giorni preslablUU, prima 
a voce, ìndi pa: iscritto con esami prlTalt ttì chiiuìti i 
Protosori lotem^anti, opponoitl, e compresi (li ammlra- 
liODs qnanlo Em fone niente In qn^ad parte della 
nàeioa dalle leggi. Allora ta aperta pubblica p^eetra. De- 
stinato alla solenne fnniiODe il tempio gli Gemili (ora 
occopato da^ monaci di S. Agoatino) e Ossalo il giorno 25 
di'gìiyiio. Eraoo presenti tolti i Professori delle singole 
sdeoie, uditori, cittadini e stranieri, quanti capire potea 
quel loogo. Uolti cranvi accorsi ita Milano; ma fra lutti, 
a complonento delia solennità, gli eccellentissimi perso- 
naggi Carlo Conte di Firmian, Cesareo A mmìnìstraiore ple- 
nipotenziario di Lombardia , ed il cavaliere Nicola Pecci, 
Consaltore in allora e moderatore di qncsta provincia, in- 
caricato spedalniHite della direzione degli sludi. Agglu- 
gnerb a questi, per ragione di onoranza, il Cardinale di 
S. B. C. Angelo Dorini, il pale all'istante con veni ele- 
ganUssUni K fìmso alla Candidala, t^ébrava^ la solen- 
nità sotto gli anspld di Maria Beatrice d'Està, Arcidncbessa 
d'Austria, cnl erano dedicate cento tesi, ebe Maria Pellb- 
oaeu Biea scelte dairnaÌTenó giare onde propngnarìe pnlt- 
bUcamente. Ebbe Inogo la diepmazione. Ammirarono lutti 
la seroiità del volto e dell'animo, la scienza campagna 
della modestia, la copia e la eleganza del dire. Fu accla- 
mala Dolloressa i[i ambe Isgfii ; c con rito affallo nuovo, 
tra universali applausi, fregiata d'una corona intesta a 
foggia di ffooda di lauro, e tosto con forbita conclone en- 
comiata dal promotore. 

Fa accolta onorevolmente in Milano; ma per cigiODe di 
malferma salnte arrelerò il ritorno in patria. Deduce in 



m iu dkain, aelalisi|iio inimeinor, virginiUlem , a volis 
lamen alihorrens, servare conslituil.reiquodDmeslicaecuram 
ffirme omnem ia ss susMpit. Non abslÌDCil lamen ab Juris 
Eindio. Aliquid quolidie ex legum Codice, aat ex seleclis 
Jorìs IracUtorlbDS legare, ac medilari consneiit. Oratiao- 
calas, octa^one dala, tam latine, tnia itelice, aliraio SMoper 
nombe jodld eibibendas, siepe coisinipst. ElemeDle jnrÌB, 
exerdlaUonis canssa, ecribere sibi proposnerat, cu ftM- 
dpoe legesBiq)lBiHi»,qi]aiDS f oemlnarnm jnia ac nmim 
coDUnenlnr; atqns amieonun desMaìo poUns tpum Undis 
mpidlDi ineernanB, commentarinm ie Jun Delium apud 
Komanos exaraTil. Quid palriae bono confene potoerit, 
aiqno lindo mala orircniiir, yelerl liisloria cnm pra«sen- 
liiiHs rerum vicigsiludinihiis coniala, liieris ad amicos 
ilalis siepe inquisivit, propoaiiilque; verilali sludtns assidne 
non gloriae, poslqnam sensil, et ÌDlìme qnidem sensil 
ioTidiam sibi aeosse inlmìcos, gai publicae laudi aliquid 
prìTalis maledicUs detrahen coióbaDtnr. 



Procero corporl , ac ddd ionniuto vnltnl ad Wneme 
poliOB qaam ad Veoeiìs elSgiem cnnposilo, lo qao glanci 
ocoli animimi mnlla senUeDlem nontialMnl , dolce collo- 
qninDi addebal. Serena eaepins, raro bilan's ac jocosa, 
omniom aaimos, eanim praeserlim qui tam BCienlìa tum 
dignilatibiis celeris praesiabaot, sibi ccnciliabal. Beligioni, 
sine fuco lataeo, addictissima, morum pmilate, ac viias 
iDDOcentia omoibus exemplo erat, patrìaeqne omanmito. 



bmiglia, immeniore, a cosi dire, del proprio sesso e della 
elà, fermò delit)eraiaincote di serbare lo stalo virginale, 
idiiva per allro da'volì, addosBaodo a sè sle^ quasi i'ia- 
lero pondo delle ocrapazionl della famiglia. Non rcssó, 
DDllameoo, dallo sludio del Difillo. Soleva ogni di leggere 
e medilarealcaDchè (ratto dal Codics delle leggi o da' più 
aceredìtaiì [rattaiisti disile giuridiclio discipline. Scrivea so- 
WDiì volte, gotto data opportunità, orazioncelle vuoi in la- 
tino, Tooijn italiano da presentarsi a' giudici, sempre però 
sodo altro nome. Erasì proposta di scrivere, per ragione 
di esercizio, gli elementi del Ginre, dilucidando s^ata- 
iDoito quelle leggi che raccUndono 1 diritti e doveri delle 
dume; e per compiacere le brame d^iatuici, anziché per 
bramotii di lode, compote oa Commeotatio Dil Diriuo 
«MI* doH pnm i BamanL Con miss! va iodiritle ad amici 
chiese di spesso, e propine qBanla avrebbe potalo gioviuv 
al bene della patria, e da quale sórgeole derivassero tanti 
mail, col porre a confronto gli insegaameoti della veccbla 
storia colle vicissitudini de' tempi presenti ; Intenta assi- 
doameote alla ricerca del vero, non a mercare gloria, po~ 
atìachò conobbe, e per verilA sm& ben addralro io sua 
caoreavoleinTidiacreati oemici, i qoali bassamente ebr- 
lavansi di detrarre alconcbè alla pnbbifca lode con vili 
private maldicenze. 

Di alta stalnra e di volto aggraziato, modellalo più ad 
efOgie di Minerva che dì Venere, nel quale gli ocelli az- 
ziinlcci rivelavano on adtmo mollo sensitivo, a lei cresceva 
simpatia la dolceiza del colloquio. Serena per consueto, di 
rado ilare e scherzevole, condliava a sè gli animi diintii, 
in siogolir modo di qatf che agli altri sopnstavano per 
ngioDi si di scienza, A di dignità. Attaccata strOtisaima- 
mente alla religione, pn4 scevra d'orpello, cella purità dei 
costami e colla innocenza della vita eia a tatti di esemplo 
e di omamenlo alla patria. 
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kt soniB mentì non adeo eurara reepondebat corpns. 
Hyeme praesartim saepe de salale conqu^baotur, at non 
saepc muDeribas ìn se adsumpiìs defait. Mox elapso anno, 
sepiembri mense excunie, Tebrìs quam pQtndam esse Dioiis 
sero noYìt Medirus , eam adeo exagjtavit , ut pridie idus 
ociobrls, animi riirliludinern, iiietutem, familjae dileclionem 
ad cìlrsmum usqiio lomiiionslrans, s|iinlum Deo rcddiderit. 
Ej\is inleriliim boni oiimes dolueri-; ejiisque cineribus dalus 
speclalis In iiiajuri tempio \ixus. Ego prae ceieris dolui, 
qiit durn Mcriioiano cam invisendi caussa Oneliam prope- 
rabam , intfriifse Genuae ferie scivi. Aiiquiil dolori oieo 
daiurus solamtn, aniìcac adgnataeque ijesideratlesimae, [a< 
oebreni pompam, Uigesitno a morie die, ileram celebran- 
dam curati in D. AngnElini tempio, obi.^DoiieloqHeiiia', 
vere certe, In Hahie Perbuinar Jandein, nutxtaaa drinm 
frec[aeDtÌa, onlionem pronnnciaii. 



Haec titri da illiulri paella suIQciant , Lector benerole. 
Plora habebU in Elogio qnod deea ilalko esmioDe Boiblt 
tjplsqae Ireri Tulgibil ci. Giepar Morardns. 
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Ma, purtroppo! a quella mente sana non corrispiudeTa 
la Asia salate. SovrataUo durante l'inTemale stagione ft^ 
qneDlemeote lagnavasi di sua «aiuto, pare assai di rado 
mancò agli nIBci ludossalìsi. Nell'allinio trascorso ouno, in 
sol finire del settembre l'iDColse e tarbb silTattaniente ana 
febbre, qaale troppo inrilj il medico riconobbe essere pu- 
trida, cbe nel giorno 15 oilobre 1787, palesando sino ai- 
l'éStremo istanle ili sua vita furlezia d'animo, pietà, dile- 
zione della famiglia, rese a Dio lo spirilo. LamcnlaroDO 
dolenti la di Ini morie i baoai tulli, e nel maggior tempio 
ne (brono allogale le spoglie caduche, lo sovraiutti o'ebbi 
amara doglls, cbe, nel mentre a^reltafa il «iaggio da Mi- 
lano ad OnegI la affine di vederla, intesi a caso in G{noTa 
di'easa era trapassata. Ad alleviare alquanto 11 mio dolore, 
Abi cura le fosse di nnoro eelebrato nel trentesimo gì omo 
dalla sua dipartita tm funebre affiuo religioso nel tempio 
di Sant'Agostino, dove se nno con eloquenza, certamente 
con veracità, frali massimo accorrere da' cittadini, pronun- 
daì una orazione in lode di Maru PKLLKnniNA. 

Ti sieno bastanti, o benevolo Lettore, qaesie notizie in- 
toroo^la illustre Donzella. Molte di più ae avrai nelTE:- 
logio che della medesima slassi ora soivenda in italico 
idioma, e pubUicberà tra breve collesiampe il cblarissimo 
Gaspare Uorardo (*). 

n Oli «ititog* <h> di iQtit h ta» ofere liKlt itinpiiD 11 Honcdo 
riniti ddii ifftUIn f bUIIciiIoh d) qiMla md Ekila, h ni dillgrMl 
rinrckC Mi» toniau IuIbo ti on WnUnM il indMUrc. Altri da)l 
ut Krinra li Sliiion Olimi Ciiionid FukinI, Vtnula IBM. — Il 
Pjn Mlli MI Starli d'Onttlii. — Il DoUon ButdcUo Ksln ariti 
Elo|l di U|irJ llbucl ncMlti di D. Luigi Grillo, Mindi (duioat, To- 
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Il trttdallon porU fidncù , ua per Umare gradilo al 
gentili assoriali alla presente ediiione il trovare in ^nle 
al trattato della Uloslre Antrice.i dae fra' molU componi 
menti poelidt pe" qoati con magiare elentem di con- 
cetti, Tsnnstà di stile ed enUwranzadi afietU furono alla 
mederà tribolate io occasloDe del «rierae di lei addot- 
tonmenlo le multate attestazioni di distinta onoranza; 
Tal B dire la pregerolia^ma Ode del sommo Paiinl e la 
Ganzane dettata am tolta apralaneilà di parmteTide affetto 
dal dilei ittUntore e engino, abate Callo Amoretti. 
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ODE 



lA LA.UREA 



i miEsuii uium l'imui 

Lumiu la m±t k Iqgi iill'Dmnnilà di Fini I'ubo Oli. 

QDBiriupiie è genlil che tiene ascoso 
Ai molti betitori 

Entro ai dogli potami il Tino uutoto. 

Frulla de'suoi sadori : 
E liborale allora 

Sul desco il reca di bei llorì adonto. 
Quando i lari di lui ridenti inlorao 

E versala io crislalli empie la stanza 
Insolita di Sacco alma fragranza. 
Tal io la copia che dei Teni Kcdga 
Entro alla mente, sordo, 
Hi^o aUe brame dispenur del itigp. 
Che Tien dì fama ingordo. 
InraD raama che-^ilenda 
Di beala liechena, iaran mi lenta, 
Si che il bd sbom della lo^ ei senla 
Che dolce al cor discende: 
E invan de'grandi It polenu q l'ombra. 
Di facili sperame il sen m'iUBombra. 
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Hn quando poi sopra il umnia dei buoni 

Mi eoiapB.face ìnnaati 

Alma die. omnia de'auoi propri doni, 

Uerla l'onor del caoll. 

Aliar dalle segreto 

Sedi del mio pensiero oscoqo Ì versi 

Alti a Tolar di viva glui'ia aspersi 

Del tempo olirà le melo ; 

E donator di imi» iiccurio e suggio, 

lo ne rendo ol valor debile omaggio. 
Ed or che la risorta insubre Alene, 

Con slrana mei'aviglia. 

Le Inngbe trecce a coronar li viene, 

0 dì Pillade figlia, 

10 rapito al tao merto. 

Fra i partici solini e l'alia mentì 
H'innoliro, e spargo di perenni manenti 

11 nobile tuo serto ; 

nè mi curo se ai plausi onde lai noia 

Finge iogenao rossor tua catta gola. 
Ben so che donne Talorose e belle, 

A latte l'altre esempio, 

TeggoD splender tor nomi a par di sldle 

D'Eteiuilà net Tempio; 

E Bo ben cbe il tao sesso 

Tra gli oQliì a noi cari e l'omil arte 

Paole innalivai, e neUe dolio earte 

Immortalar sè stesso. 

Ha la gisti colà, ver^ preclara, 

Ore di molle piè l'orma è più rara. 
Som salde colonne antica rada 

Soi^ angnsla e Baperiw, 

Sacra a colei che dall'umana prolf, 

Frenando, i diritti serba. 



Itì la Dea si assido 

GaatadeDdo del «ero il poro foco; 

Itì breve mi marmo in allo loco 

n ano volerà ìndde : 

E già da quello stile aureo, sincero, 

Apprendea la giustizia U mando intero. 
Ha d'ignari enltor turbe nemiche 

Con lemerario piede 

Osaro entrar nelle campagne apriche 

Ove il gran tempio siede; 

E la serena piaggia 

OecnparoD cosi di spini e bronchi, 

Che fn i nani intricati e i fohl tnmdii 

Appena il Sol vi raggia; 

E l'aere inerte per le fronde aàm 

Taìia dense all'iatomo atre lenibre. 
Ben la, di SalTo e di Corinna al pari, 

0 donne altre famose, 

Per li colli di Pindo ameni e nri 

Potevi coglier rose : 

Ove sforzo virile appena basta, 
E nell'aspro sentier che al pià eentraatB 
Ti dmentasti ardita; 
Otta! giù vide ai pnigli espor )• froHle 
Piero vergini annate il Tennodonte. 
Or poi, tornando dall'ec«eln impresa. 
Qui sol dotto Teaino 
Scoli la tace, al laero foco accesa 
Del bel tempio divino; 
E dalla arguta voce 
Tal di rare saper vèrsi torreole. 
Che il cwso a seguitar della Ina mento 
Vien l'applauso veloce. 



AbbBgliando al fulgor de'raggi tu) 

La Invidia, die suol sempre andar eoa W. 
Clii può narrar qual dal soave aspetlo 

E da' verginei labri 

Piove ignoio Onora almo dilello 

Sdì Mmi ingrati e scabriT 

Ecco, la foll^ scliiam 

De'giovani vivaci a le rivolla 

Vede sparger di fior, meaire I'bsoqIIb, 

Sub nobile carriera ; 

E al novo esempio della tni tetavM 

Seata-a^ugneni al Oaitco amila iftaoB. 
Ai delti, ti Tollo, alla grand'sltu wpnsa. 

Va' fiilgid'occbi tuoi, 

Ognun li crederla Temide stesM 

Che rìeda oggi fra noi; 

Se non ebe Oneglia, altrlce 

Hel ferlil SDolo di palladii ulivi. 

Alza ai Irlonfl luoi gridi ^ìtì, 

E fortunata dice: 

Dopo il gru Doria, a onì died'io la uilla. 

È il mio secondo Sol qnesla bncinUa. 
E il boan paraule, die snll'ahe cima 

Di gloria oggi li mira, 

A fòm i moli del ma cor an^riniB, 

E por cim tò «'adira. 

Ha poi cotanto t panda 

La piena del piater che in »Q ^ abbcstda. 

Che l'argbi £ modeelia alQn imMinda, 

E fnor trabocca e apaBde; 

E anch'ei col pianto dia celar desia 

Grida tecendo: Questa figlia è mia. 
Ma dal cimento {[IoiIom e bello 

Tanto stupore è nato, 



die giii rern \Kr l« |iremiii imrelln 

Già vien sulte lue chiome 

Di tauro a serpeggiar frollila immerlBlo ; 

E Tra lieu iniaiJta in allo ule 

SinpiioM il im nome; 

E il tao lesw kgpidro » te di lode 

Be' novi onori, onde superbo ei gode. 
Oh unabil «euo, cbe ntlfahoe regni 

Con à pOHenie ìncnilo, 

QaoT alma gennow i ehe ai «degni 

Del noTsIto Ino Tanto T 

].a Uinania Tirile 

Frema, e ti miri agli onorali Kg^ 

Salir Ugata, e delle Mire leggi 

Interprete gentile, 

Or che d'Europa ai popoli lOf^Ui 

Fin dall'alto dei troni anco la délU. 
Tu sei elle di ragione il dolce freno 

Sul forte Rnsio eetandi; 

Tn che del dnaro Lntitan nel uno 

L'antico qiino accendi ; 

Per te iDaabtia Imla, 

Per le Gemanla è i^orùua e farle : 

Tal cbe al bm delle Ino leggi accolte 

Sparo veJaP tomaia 

L'età dell'oro e il viver suo giocando, 

Sa tu noverai ed ammaoslri il mondo. 
E rollerò mciiesmo, niiilo' fu'cóllo' 

Il ramiis L'fiI elio nnibreggia 

Alla dotta donzella il nobii volto, 

Convian che a te ai deggia. 

In eiso alla regina 

Tien conreni dal trons i noi bei rat ; 



Doni ili scsau di iiii injm(u u ili'coro I 
Mn gi^ \\i Fama alJ'impazicalo Oncglia 

Le rapid'alì alTrella, 

E gridando te ^ce: Olà, lì sveglia, 

E la laiL luce aipeita. 

Insnliria, onde nunon 

per meiue ospiltli ed sUi amici. 

Sa ttraoieri uicor render felici 

Nel calle dell'onora. 

Or qaiù, Tergine iltnstre, allegri pomi 

Ti prepara la patria allor che tomiT 
Pari alla gloria tua per cario appena 

Fn ({nella ondo si cinse 

Coli d'Olimpia nell'ardenle arena 

11 loUaler che Tinse. 

Quando fra ) lidi giidi 

Il gnàdapalo snrlo :ii i:rin panea, 

E col premio d'onor, ciie l'uomo boa. 

Tornava ai palrii lidi ; 

E scoiendu lo conio amiche ai vali, 

rlndaro lo aeguia con gl'ioDi aklì. 



CANZONE 

SI». Afe. CAMM AMMBni. 



0 di mia dolce patria amabil Aglia, 
Del nome nottro, e del tao usio onore, 
Qotì le a cercar felicità consiglia 
Su Ib vie del saper funesto erroreT 
E qual II n3[?que in coro 
fancinlla, sentii gniila. e sema esempio. 
Per Inngo aspro senliere 
Di penetrar d'Aslrea l'augnalo tempio 
Troppo ardilo peimereT 



É Ter. già j| si 
Insegna nel ; 



r . p.„ 

A mille spetuior sni volto, e appliiu<>e 
Al Ino dir. maraTiglia. 
Ma da fregi, che speri, e dalla laude- 
0 di mia palna figlia I 



l.'iraniagiiiar, ch'esempio un di tn Ds 
Alle Uxrdo nipoti illu.^lrc e care, 
Dolce t'r, foi se ; e 'I ritentar Ik Tia, 
Ove appena poche orme altre Mgaaro. 

l'ianto non (lagnerai quell'erto ealle, 
rjie le H gloria conduce? 
Vedi la pace I eua Dell'iiai Tallo 
Alberga, o\e am Ince. 



Sai dote tendi? L'alta vetta, don 
Ha la reggia Sofia, col ciel conGna. 
Uorlal mai pan tì ^nnse ; nu a chi mare 
I primi passi a lei, sembra thìiu. 
Hira qui l'anidoa 
InniunereTol tori» a^iè del nonle, 
E appiò del monte reela 
Inoperosa, e a obi con voglie pronte 
Tnolsi Inollrar, infèsta. 



Td le Borraali già; ma qaanio inionio 
Ogni ino passe l'orizzonie ealende. 
Tanto par che Sofia da le il soggiomo 
DiEgìunga, ove il tuo spirto avido lande. 
Quo Dio più lume splende, 
Più ignoti oggetti addita; e un nuora snella 
ore la scorga appena, 
mille ne Tedi, che inlrecciali in qnello 
Sian nella gran catena. 
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Opiodì il penoso ardor, elio in sw t'nvrampa 
Di loUo penetrar, che per lungh'ora 
Ti slanca i lami su nouuma lampa, 
E li disserra a prevenir l'aurora; 
Che mentre opi altra tnllora 
E l'ampie esiollc del bel crine aitelli. 
Fra lievi penne, e bende, 
Te, cui niega il piacer d'esser più bella. 
Sol sa i Tolnmi allende. 



Forse sarà la fama Ua, che sorga 
Come il sol del maltin, In tua mercede) 
Ma chi l'aurora in eiel sereno scorge, 
Chiaro al meriggio il sol sempre non vede. 
Chi sa se Bùu ecceda 
Le fone toe d'ut Iroppo iSuiTa ncou 
11 perigliosa incarto! 
Ceuerà la sorpresa, e Tedrai come 
L'uomo a lodar sia parco. 



Vedrai, se Uechi ìondm i rai li gira. 

Come un bersaglio a' colpi alimi presemi 

Chi sovra gli altri a Eotlevarsl aspira. 

D'Aspasùi, e Agatodice i tristi eventi 

Forse più non rauimctiiif 

Al funesto d'Ipaila orrido esempio 

Non raccapricci, e uremil 

Sai qnaì dì lei te' l'ignoraiu» scempio, 

E l'imiti, e non lem!} - - - 
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Temi ih lu m'udì cuu franca cigJio, 

Ooal chi vano ispirar voglia tenore: 

£ musili al minacciar d'ogni periglio 

Mei seren vello it non lorìwto core. 

Sai elle a nobil sodare 

Vn hi) la rronie, e gnida paui ini 

Bouo disio non hai; 

Oodb o le scorderà Fimidia alimi, 

0 a lei mag^r «arai. 



Dunque compiaci il tao deaiìn. Le ambaue, 
Qaa! se molla comprìmasi, sevenle 
Avraloran virili. 8ù donde nasce 
Qaellu che t'orna it crìn perla Inccnief 
Henlro l'avido donto 
Vii verme spinge entro la SUa niagioile. 
Col rìschio si ceDsiglia, 
Fonaa la perla, e al dente ostil l'oppone 
l'ing^nosa conduglia. 



Freme aqoUcne, e all'apcnnino bì vetta 
Par che tetiii sehianiar l'abeie e 1 raggio, 
Ha pili profonde le radici getu 
I/egltala foresta, e trae vantaggio 
Dal mìnacdato oltraggio. 
Cosi dove in tuo cor sorgan procelle. 
Se qaeato agli nrli ragge, 
Pib mdle cor non lia di donna imbelle, 
E apprendi a lor dar legge. 



Ma iu, i:lie jiuui Lnniei'? Sovra lo move, 
E 'I fiivor della Dea dell'Jstro «pporla 
Il caro a Palla, e a Temi, angel di Gim. 
Te nel preso senlier Colei conforla, 
E l'è aostegDP e «sorta, 
Ch'è d'Italia l'anor, di Lui ramora 
Onde InsubriB è léSce, 
Nel cai spirto è Saper, Urtade ìd core, 
L'Augnila Beatrice. 



Canzon, in «da sei. 
Che a Lei piango non bi; ma il sai, sospelli 
Ponin encomi snoi sa' labbri miei. 
Pur pavonur non dei 
Dì presenurti a l'ELLEnTimA. Accelli, 
Di pnra nffello figli, 

Le llan, più cho le lodi, i miai consigli. 



I fiktS qniUra itril iklli tttaaU Itrob 

È ver. già II len li frtgia «e. 

glluilano ai fregi ile'quili fu ornila od tonpo delli Linrei: cloi, 
(olire rmcllo uieidìs tiniili [doiìdiiì) upi eoroBi imilanle l'alloro, 
e ad udì ipccie di iciirpi riumiu in oro. delti qui (nlgirmenla 
Bttcù, dMinliia iltlli B. I. Uninnill di Ptiii. Sa di ast itdtil 
«■praw in aro, « a colori, le suaun* dellUniinnli mcduimi, can 
ipwn'Epignre: OB 1TS18 St^EKT. ACAD. TIGIR. D. L, IL — « 
Jurit MienHon icadtmia Ttctnsufi dal Bimttr minio. — Bono 
quMi onunsiil un dono fiUo dalli ausi Unlintill illi CindldiU. 



Uirabitor tonasse qnispiam qnod am docUsEnral viri, 
qui io Romaoo Jnra explanando toQ taenmt , nitiU jam 
iDlactum ineipllcatamqne reliqnerìal, ego qnae dm sexD, 
nec ingeuio, nec doctrlna cnin ils comparanda snin , rem 
ad jns illnd perliDenlem pecnlìarì Incabraiinncnla illoslrara 
s^giediar. Omnes enim, qui de jnre haclenns scripsemni, 
nOD aliud sibiassamere patanint, qoam quodviri proprio, 
veluli jare sibi vindicant, qnodqno foQminis perpemo fere 
est denegalttm. Atque ila Taclamnl ei Tirismultl quidem 
recenseanlnr, qui juris inlerprelis lande IloiimerinI, ex 
foemiDis anlem vix olla: qniD potius omnes fere matae, 
(tefelictae, «l procut ab ca laude vixemni. Qold erga 
aodRctedma ego ex (aeiuinis omcibos? Minicne. Ad eadeni 
in me ìogeiiii Tb, Mem acomen Tel doctrina eadsm qaae 
in ipsls lìtìiSf He isihu qnidem Imdis Ita snm «pida, iH 
iqeL qnodammodo obli^ videar. Qnae ns l^tar me 
impnlit, qoam foemlDam Datura fedt tmn' ni negteclD 
sanili open, ad qnod dtiUoroa tempwom fDjoria foanfDae 



SUL DIRITTO DELLE DOTI 
russo I Hiim 



' MentTiglierà, per aiTOnlura, taluno, cbe mentre nomioi 
dollissimi i qoali nel chiarire ed appianare la cogniziono 
del Ginra Romano adoperarono ogni studio, nè alcuncbò 
iiUatto.od ioesplicalo lasciarono, io die nè in ragione di 
fesso, né d'ingegno, nòdi dottrina poasoconessiloroslaia 
a paragone, imprenda con upeciale aaceinla elueiiliruiona 
ad illostrare la materia cbe è di iattanza di qnello. Im- 
perocdii talli qoellichesiDora Kcrìssero tnlonio al Dliillo, 
DOQ altra cosa pensarono di arrogarsi, se non quanto quasi 
di propria ragitme sogliono gli uomini rìserbars a se slessi, 
e die alle femjnlne b quasi mai sempre dìniegato. E da 
dò venne die abbianvi molli fra gli uomini già fatti pre- 
dar! e lodati per avere interpretalo il diritto, e per con- 
Twso infra le donne quasi vemna; die anzi vissero quasi 
latte mule, abbandonale e lontane da qudla spedale lode. 
Sarb io, adonque, fra tutte la iémmine la più audace? No, 
certamente. Poss'io forse vantare vigoria ingegno, acume 
0 dottrina cbe slieuo pari a qu^ degli nomioi istessi f Ifò 
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damnanlor, ad JorkpnidaaUae aiDdiom animnm conrer- 
terem, (nm ut de wqnaedam lileris mandare cogltarratt 



Dicaoi quidam iagenae quod seolio, ooiDemqae dupllcis 
Tdnli condii bujosee mei ralioDeoi paacis expouaDi. Et 
ad primDDi quod atUnst , com a tenera aelale [reqamter 
andìiam foemÌDas Dalora eo polissiinmn comparatas esse 
ni Tiiis solatio simnl ac «cbsidio essent, mirata codUmio 
som qao tSDdem malo fato gravissimnm sane, hoc opns, 
coi perfldendo desti namnr, ad alias omnìao res.elsaepis- 
sime lalde iaeptas, protraelum videretar vel nostra culpa, 
vel injuria eomm qui veliiLi conserta mana a dìsciplioa- 
rum studio nosarcait; verlli furiasse, Tel oe, qnodjamdiu 
nsarparunl imperium la rebus bumanis , lìs eripiamns, 
Tel ne foemÌDei ingenìi ciillua millos ferre possil fructus 
nlwres ac diatumos. Itaque etìslim^Lvi indignum esse no- 
bili ilio principio, giio miilicrcj viri^ certe pares sunt, 
qno cogitant, quoque reguiiliir, iiniiTr.'an: ipsius institu- 
tionem vel ad nulla, velati vanii liitiliiin stuJia dellcciere, 
toiamqao conterere mentis acleni aniiijiijuc vlBorein in 
atlalicis teMurìs, veslibus calanlici.s , aut liolusericis, vel 
gausapinis. Scilicet foeminaruoi bumeri Id ipsum pene 
feiTSTalenl quod maics fcmni, si ìUarnm snimns iis no- 
Uonìbiis matura exomelnr, quibns bi non deleclaotur so- 
lam, eed etiam felici cnm exibi DUmtarad pmatam pn- 
blicamqaa rem moderandam. Acccdìt aeganm profecto 
esse et Talde pradeas (oeminas praesidiis Inslmere ad- 
Term incominoda qnae feniDt recidenles anni , qnaeqae 
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taolo mi arroTelta cupidigia di simile laude, ch'io a me 
sue» paia di me dimentica. Qnal cosi adoaqae a tanto 
diè sprone a me, la qnals, aTOtdo da nalnnsoHIlo sesso 
femmineo ed abbia poste in non cale l'opere serrili, cui 
per ineessanteingiuriade' tempi sodo le donne condannate, 
od osalo rivolgere ranimo allo studio deltaGiarisprudenza 
non solo, ma proporre altresì deliberatamente a me stessa 
di pubblicare intorno a questa grave materia alcuni miei 
particolari pensamenli? 

lo dirò candidamente, per verità, ciò ch'io seuto, ed 
esporrò in brevi cconi tutta la ragiono di questo mio du- 
plice proposilo. E per ciò che al primo s'attiene, avendo 
sin da' primi miei anni inteso a dire averBatnradeslinaie 
le rcmmine all'ulilcìo principalissimo di recare agli uomini 
conforto ad un tempo ed aiuto, io mi sono bentosto me- 
raTlgliata in pmsare per qnale avverso destino finalmente 
qaesrnffldo A grave a coi pratan noi aiima desliute, 
sembrasse o per cdpa di noi slasse, o per ii^iorìa di co- 
loro i quali qnasi (bruiameote ne allMitaitano dallo stitdJo 
ddio discipline, rivallo a cose alTatto diverse ed assai di 
spesso frivole; forse in snlla tema o cbe noi togliamo ad 
essi quell'impero nello umane cose, gii dagli stessi nsnr- 
pato, ovvero cbe la coUura dell' ingegno femminile recar 
non possa frutti nÈ nberlasi, né duraturi, lo estimai per- 
tanto essere cosa indegna di qoel nobile principio, pel qnalo 
le donne sono certamente pari agli uomini, pel quale al 
pari di essi pensano e sono rette, lo abbassarne lo Intiero 
insegnamento a studi o nulli, o soltanto vani, e logorarne 
l'intero acume della mente e la vigwia dell'animo io tes- 
sere ricami, io cncir vesti e cuffie, drqipi dì seta, od abiti 
di panni. Cbè, certamente, ^1 omeri delle donne valgono 
a soateoere tatto qoanto, o poco meoo, aosteoer valgono 
i mtsobi, tntlavidta l'animo di esse sia bllo adorno di 
quelle uozhMii, delle quali gli nomini dilettatisi non solo, 



sHnl detefioris aeUlis propria, quae cum soiilibos ragia 
deformei genas veansliorei, ridenientique antea vultain io 
Iiorridnni ac trislem coDiertat, solel pleramqae misera» Io6- 
minaejosuiDditiODlsreddere, ni Disi sexos illecebris, quae 
jam nnllae amplius smit, eonsilionim alililaUm, regeodaeqiie 
familiaa arlem subslilaant, tBaupum iaaliles u molesue 
■d ganiendum ctun dumesUca moflella io angnlos reiiaanlar. 



Qnae ^ilklem malare pifteTÌdens adjcci lilcris animaiHf 
Hinena, ni faHoT) band prorsns invila. Nec exenipla om' 
i^M deerant praesUntiESìnumm mulieniDi, quibus gloria- 
som (oit a comnoi crasnehidjQe deferisse. Qaarmn ego 
exenplinn aemnlala id dinJplinae gemis ael^i qnod ix- 
lerJs pntaTi graTins atqoe praeslaniios , qoodqne enm 
peDitiorepliilos(9hia, mommgueicieolia coujimctiim, latius 
eibibet spalìnm ni humanis uUlitabns coosnlalnr. Selegi 
nifflinun luris scieaiiaDi Tbemidisqna Sacrarìa penetrare 
Nuslitui. Qnod dnm aggressa smn uecroo fagiobat iogoaii 
tSDQilas, nec delicata sexiis indoles, vixqae non premebar 
Mere pagnaDlinm opiniononi. 



Veniffl hlhaCQ superavi oumìa , atqne ita qnldem ni 
oiDoiom Qoreniissimuin Ticijiense Lycaeum mibi proponere 
auderem in quo slndiomiu specisieu darem, et acaderolcos 
honorea pelerem , qni aolea in Lycaeo ipso noa patne- 
mnt Disi viris doclissimis ani adolescenUbns eo namine 
DommoidatiB qnod apud celeberriiuos ilUos Anleceemes 



ma usano ancora con felice TiBDll^ndlaamminiatmdoHe 
de" prìvati e pubblici uegoii. Arroga , essere per verilà 
^mla cosa e sommunente prudeale il corredare le donne 
di qati soccorsi cbe sieno alli a premunirlo contro i dis- 
agi cbe apparta l'etì senile, proprii degli anni cadenti, i 
quali le guancie anco pi£i eisiiose dilIonnaDda con senili 
grinze c il TDllo gii si ildnite umTerlmdo in orrido e 
triste, sogliono le più volte ridnrre a d mism coDdizione 
le femmine , cbe ove non possan esse alle alirative del 
sesso oramai afialto dilegnaie sostllnire l'utilità de* saggi 
conigli e l'arte di reggere la famiglia, sieao alla Onecon- 
finale e respinte, siccome inutili e moleste, ne' riposti an* 
goti della casa a garrire colla domestica mìcina. 

Le qaali cose preveggendo io, in vero, per tempo, ap- 
plicai l'aninio alle lettere o, se non vado errala, non seaza 
una tal parte di approvazione cbo panni avermene con* 
cessa Minerva, ^'è mancarono allailo esempi di donno va- 
lorosissime, lo qu.ili lolscro a gloria lo scontarsi dallo co- 
ronni consuetudini, IJelle liliali avendo io deliberato di 
emnlare l'esempio scelsi quel genere di scienza, che re- 
putai di tulle le altro più grave ed eccellente, e che con- 
gìnnlo alta più profonda Olosolia ed alla scienza de' co- 
slumi, olfre campo più vasto a provvedere ai vantaggi 
della nmana società, in trascelsi perlanlo la scienza del 
Ginre, e deliberai di penetrare ntf Saerarii di Temide. Al 
quale difficile assonlo acclngeidomi nè a me sfoggiva la 
pochezza dello ing^o, nè la dilicala indole del sesso, e per 
poco lo non mi limasi HOpraTTatta dal peso di avversi pareri. 

Io, DMipertaatO, superai tutte qnosto difTicoltì al sepo 
che oaai prei^ere a me stessa ia Università di Pavia sovra 
latte la altre fl<wntiB8ima, ove avrei dato pubblico saggio 
dtfmlei stadi ed invocali qaelli onori accademici, cbeio- 
sino allora non erano slati accessibili, se non ad nomiai 
dolilsriml, od a' giovuii a tanto raccomandati pel tintdolo 



tyrocmiumi'iluposuerinl. Vit aiilerii in Lycaemn ipsum me 
compuli spelli inlcr ac metuni , inilii stelim praesio fuit 
ac aoirnum crcMl clarisfiiiiorniii Antecessorum luimanilas, 
spem aii\il Firmimi Coiiiilis, et Eq. Nicolai Pecci Vi- 
ronim Excel leni issi morii in , deqae sladìis TicìneiiGibas 
oprime meritorum, singalaris erga me benignilas, ranfir- 
mivil deniqiie Beatbicis Atestinae Ahchjducis Austwae 
clenienlia, qunm E&m veluli auspicem et FalrODam niilu 
de universa iurispradentia dispalauli, in anplis^o ioco, 
inqne maiiini hotuiimm cujosqae ordinis Treqnoitìa, 
band fnulKi nopUil. 



Cam TCro voli compos penilus laodem fnerim fada , 
nec sotiun .felici eienlu, scd eiiam non sine aliqna ioga- 
nloll md eommendatione, quaefuii quidem Jadictuo meo- 
nuD mera liberalilas , oonne io id coram omoeDi ei co- 
gitationem ioleodere debebuD , ne prorsos indigaae tam 
singnlare beoeficinin coUalum esse apparerei? Nequo vero 
id darìtu demonstrare me posse arbitrata sam , quam si 
ex mnlUs arsamenlis, quae ex varìis Juris locis tuoc pu- 
Uiee dispnlauda proposui, uDiim seligeremlatiuseiplicaD- 
dnm, qaod neinpe circa dotem versatur, cojus verain 
□abiram et privilegia nasse interest quidem lum riroruni, 
tam praedpao foeminanun. 



Qoae Cam ila sinl, ne quaeso quispiam muliereiii caiiiuo 
dente laccrct vcl quod Jurisprudenliam addisccro roiuerii, 
vel qnod de ea nunc scriliere aggredialur. Non ea nens 
est ambire magisiratus, reiputilicae negotia gerere, ve) 
pacis belliqoe minisleria adtiKtaia. Sìnt haec perpetuo 
propria Tirornm, qui iqdi animi lam corpojN's vividiore 
liaijilii praestaot. tloc ego onice roomiiianiin instltnlioai 
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da essi cansilDEO regolanneDle appo i Professori ctiiaris- 
^mi di qndla. Ua non si loslo io mi recai in quell'i- 
«tesso Liceo Ira epeniozosa e temente, che subito coofor- 
tommi e rinTigorì l'aDimo la cortese amorerolezza dtf Ghia* 
rissimi Professori, oabbemi speranza la speciale beo ero- 
ico za ioieno di me signori Eccellaitissimi Conte FlnnlaD, 
e CBTaliere Niccolò Pecci, Peramai^dtf stadi Ticiaesibeoe- 
mweDlissimi, e femmi, inSiie, rasdcoraU la demenia di 
Beatrice d'Està Aradochessa d'Aostria, allorquando in qnel- 
ranla speltabillsslma e framezzo a massima calca d' nomini 
d'ogni urdioe io la desiderai non inTano ansiùee e patrona 
mia, intrattanlo ch'io mi ^va dispntando iotorao ad ogni 
parie della Ginrispmdenza. 

Ed allorqoando io fai, al (ine, falla conscia pi^iamenle 
non solo doireeito felice, ma pur anco di una lai dose di 
commendazione al mio lieve ingegno, la qual cosa fu cer- 
tamente pura liberalità de* miei Giudici, non doveva io forse 
applicare ogni cura e pensiere, acciò non potesse dirsi a 
ragione essermi siala airallo im meri [amen le contorila questa 
singolare onoriQcenza? Gli à perciò che io ho repnialo non 
poter io più rhiaramenle addimostrare tal cesa, se non dio 
tra' molli aifomentì dd Diritto, an' qn^i alloro eratni pro- 
posta di disputare pabblicamente, uno io ne mucegliessi 
per iSTOlgerlo con maggior ampiena, vtf dire quello che 
ha per oggettn la dole, a cwoseere la cui verace nalnra 

privilegi imporla ceriamcnte si agli nomini, e si in tnodo 
principale alle femmine. 

Le qoali cose cosi cj.^ituÌo, aun iii^icci.i. di (,w.ia, a 
chicchessia lacerare cariinmirriic un.i d.-imniiri [icr ilo cliu 
abbia voluto apparare Giurisi'nideLiza, oil ^it-i'iiigi.'rsl ora 
a scrivere intomo a questa. >on è mio disegno ambire 
m^;istratiire, Irallace pubblici affari, od aspirare a'Uini- 
Eteri di pace e di gnerra. SSeao tal cose costantemente 
proprie degli Domini, a'qnali imparli natura ed animo o 
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proposibim esse debere eiislimo, ale sinn moliemia tiyes 
prodeaol, qui a prima aeUie mm materno laclo non falsas 
opioioDes, DOD iDepEias el nagas scd vcrnm baiirianm- 
pìeDliaiD ; nt viri ipsi posi varios labores raiuìem apud 
foeminas qnaodogne babtbiri a veansto ore nao ad Tìlia 
et bunia , sed potìns ad majora el spleudidiorft la diea 
capesMDda pro boi» isipiibllna euitenlnr. 



Quunqpuin DOD ila honorlBce de me seatào, qnael me 
eam esse exisUmem, qoae digito omnium monslrer Telati 
exemplam n reiiqnis imitandum. Absit a me bnjosmodl 
opinlo, quam oescio ulriim dicam stultissiinam, ve) lar- 
pissimam. Sed qiioDiam Uac aclatc qu^ ìtalanim mulierani 
aliae per snaTissimas poescs, allae per natbemalicas djsci- 
plinas, aliae por pliv^^lras niedìlaliones magnoD) jam sibi 
comparanini , ci in dics comparanl nomen, prima ego 
Toriasse siim i]uao tnanitesUim Tacere canor oec ab Juris 
scientia extorres, net in hoc digoitatts campo peoibis pe- 
regrinas foeminas esee, protecio aìiquid est cnjus eaoBsa, 
jaolaDtiBe colpa sabdocta, profeds» qaidplam mlbl ipri 
soblandiar. Labori qnidem non peperei , neo dillgeotlae, 
qoae necessaria omnino Mese nDBBqaisqae intriligel, qni 
aoiimdTerlal mlbi, in palriae elnn vìtsdIÌ, oec libromm 
copiam, nec disceDlliim,«dtMeDtiam aemtdatlonem aimo- 
rìlalemqne anxillam allqnod pradieie potaiase. Qnaeqni- 
dem cogitaiio facil ut, si mimis asseqaaU slm, sperem 
(amen libi qnidem. Benevole Lettor, gratom, mlbi vero 
gloriosnm perpetuo fore, qaod magm tonata ^m, majora 
desideraverim. 
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corpo pili vivari t prestami. In eslimo ciò UDicaniflnle (io- 
versi preBgEflro alla istruzione delle donne, arri!i da' loro 
seni escano cittadini, i quali dall'età prima in dii rol latte 
materno non abbiano a suggtro lalso opinioni, nnn fiabe 
e frascherie, tà veramente la scienza verace; acciò gli 
uomini islesBi appo le varie loro fatiche corcando talrolla 
rìsloio presso le femmine, sìeno dalle gemili loro labbra 
incitati non a vili sciocchezze e fbiìlitì, & plnlloslo a ng- 
gtongere didlin di mete Tiqipiii alte e splendide pel bene 
m^E^ere ddli pubblica cosa. 

Sebbene, non lo sento di me d orrOTolmenle qnasicbi) 
10 mi estimi dov^ essere mostrata a dito siccome esempio 
a iDlli imiiabile. Luoge dar me nn Ule giiidiclo, rb'io non 
saprei se appellar deggia più stolido o torpe. Ala poscia 
che in qoesta età, in cui ira le ilale danne altre già si 
acqnislarooo e tnttodì aognmeDiano a sò stesse un nome 
chiaro e grande, menò soavissime poesie, altre per male- 
malicbe disdpline, altre per tisiche elucubrazioni, io mi 
BODO, peravveninra, la prima, che mi adoperi a far palesa 
come le Hsmniine non aiao esdose dalia sciesza del Di- 
ritto, Dè essere desse peregrine affatto in ^esla dignitosa 
palestra, per Tarili, bavii mi non sodie, percDiCBeione, 
tolta ogni colpa di millanteria , io losinghì me slessa di 
nere akxmdiè profittato. CsrttmQiteio nèaMAs, lA a 
stndi, ab a dlUgtma perdonai, oass tutte b qnali essere 
state enDinamentoDeeessariecraipieiHleràdileKierichiiu- 
que avverta siccome a me dimorante in seno della patria 
non abbiano [loloto sommioislrare profittevole ainto né la 
colila de' libri , nè emulazione di discenti , né autorità di 
insegnanti. 11 pensiero delle quali cose, o Lettor mio be- 
nevola, là si cho, 3' io non ho raggiunta la meta, speri 
nonpertanto sia per tornare a te gradito, a me poi cosa 
gloriosa mai sempre ct^io abbia tentate cose grandi e bra< 
maiene ardentemente delle maggiori. 
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CAPUT I. 



Doiis niìo non una eademqne apud cnnclas gentcs faissa 
vìdetur. Sane apnd Hebraeo3 Germanosque non spoosa 
sponso, sed hic illi-dolem constiluebat , conferebalipie. 
Eadem dotis daadae consnetndo fail mnltonim in Oriente 
popnlomm, apnd qnosoblianit Qtsponsns^^ponsam emeret. 
Arnienionun enim faemìna^ sìne dote ad viros venire, el 
emì a marilis teslatnr Jusiintantu. Idem de Babiioniis re- 
twt fferodotat , el de Assiriia Aelianus. Mos idem pcnes 
bariian» qai syhestrem degnili vitsm tutlversùn ferme in- 
Talescìt. De LacedaemODiia nurat Auilniu Licm^nm vir- 
gines sine dote nnberejiuusse, nt oxores eligerentnr, dod 
pecnniaB, WTWinEqiie murimom&saa viri coincreol, cnm 
millis doUs froeols teaeraitnr. Apnd AUuDleDses, anciow 
FltiiarcAo, Solai « matrìmoniii dotem sululit, tres tan- 
tmn Tules, et qDaedam parri empia lasa, fdlnd prae- 
lemnihilBecnjD ferra pamitteiu.Volail enim Tìrìniorisqne 
eoDsortinm dod pniìo ac mercede, sed liboromm cariUte, 
gratia, beDevolmUaqna ecmjmigl (1). 

(I) VM. Jdu. Setdoi. Umt ietna. Ttàt. da mtrli. Benan, 
Julbriu. HmnL <l. Hend. K». l. Oip. m Adi», rorliir. M((»r. 
1. 1. Jutin. US. Plnluc. in vii Mm. 



SOL DIRITTO DeUE IKITI 

LIBRO UNICO 



CAPO 1. 
MUl'MrtafM MU* <U«e. 

La condizione della dole sembra non essere siala presso 
tnlti 1 popoli una sola ed identica. Infalii presso gli Ebrei 
ed i Germani noo già la sposa fosliliiiva e recava allo 
sposo la dote, si quesli a lineila. E fu presso molli popoli 
d'Orimte quesla slessa consuctndine lìi conferirò h dote, 
proso a'qnali passò in aso clie io sposo comperasse la 
sposa. ImperocchÈ attesta Giustininiio cbu le donne Armeno 
asdavano a marìlo ed erano da questi comprate. I.a stessa 
cosa rìferìsee Erodoto de' Babilonesi, ed /elianp degli As- 
siri. Vige la stessa usanza presso i barbari che menano 
ana vita sehaggla. De' Lacedemoni narra Giualino avesse 
Licurgo ordinalo dovessero scegliersi mogli, ncn danari, e 
dovessero gli tumuoi jriùseveraiDnitenBreDarei loro mar 
trìmoDii, dlwqiUDido non ermo traUemili da jenm tmm 
di dote. Presso gli Ateniesi, giusta Pbuarro, Solone tolse 
da' DuMimaDli la dote, pomettendo non altro portastero 
seco, tranne di tra vesti, e poche stoviglie di preoo leg- 
gero. Perdocdiè ToUe cbe il consortio del marito e della 
moglie fosse Tincolato Don da prezzo d mercede, A dallo 
amore d# figli, dall'affetto e dalla bmevolem. 

Pa- dò cbe spella poi a' Romani, delle cai insliduioni 
atlìnenU alle doti abbiamo stabililo di scrìvere le presenti 
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Ouod vero speclat ad ItoinsnoE , de quornm inslitulis 
ad dolem siicctanllbu.s poi issi miim edisscrcro cnstilnimus, 
si rite aoimadvcrlimns . a prin^is UF(pic Beipiiliìii.ic 
temporibas repetenda videlur. Koiiiani cnim religioni sih'i 
qaodammodo du\eranl quempiam e familia dimitlerc eom- 
mnnibus iionis nrljatuni ; filli .siquidcm in patcrnis Sarris 
eosliluli Tiva adliac paire rei famìliaris domini cxislima- 
banlnr. Cum porro pernaptias mailer e familia discendes 
ejasdem jnra amillerel, patemaqae exciderel liaereditate , 
allqnid ipsi largirì pirenlw aeqniun pnUbuit, ne omui- 
bus bonis priiata Tlderetor. Rane eqnideni aeqailalis 
canssam reddidit Soslrataapnd TerenUum, cor exponendae 
et morilurao. nt pnlabat, liliac analum adiccissGt e di- 
gito suo delraclnm : Quunt ej:poneniìrim de UH de digito 
amtiim ilttrako, eleum dicani ma cunipuddi ra;ionere(: 
si morerelur ne e.rpers parlis essei de nosiris bonis (IV 
In alia omnia mi Wiclitgias , qui , rum animadverlerci 
in decerne irai ibus Tabiiiis alliim de dote silenilimi esse , 
Dìiniaqao panperiaio prinnis Ilei pubi icae icniponhus presEos 
Romanos folsse , eKistiniavit lune soliim doUs fuisse re- 
peitas mm langnescente Tirtulis amore, referlaqne divilils 
nrbe, deferrere coepil atndinm procreaodao sobotis, qmtd 
post panica praecipne bella codi I gli. 

Venmi base WItlingii argnioeDia parnm, ant nibil probare 
Tìdeotar. Nec eaim Tabolae intacUe ad nce pentnerant, 
driode ntn q>iid lUanuws dotis tonstitocndH ratio ab 
ipu .booornm cammimlone , et a oapiianiin solemnili- 
tìtm praeesserit, admodoni probabile est nnlla l«ge opus 
ftusse ad dotes consti laecdas donec sciliut mansit prisca 

((] T<mk in Arfe{p. i. L huc omnia ililigenlcc puHcnuu ut 
tiirlabim fetitvtita in IXtterlai. dglrg. rKsn.qnibn iddlpoHM 
•Uni edaiiiilkinii rìliu, qui ti RiptiiruD ulcouiilaum adnetBi doUm 
npruMoton tidelB' qui tpam mariii nm bnUlim « bua enerH 
VM. Utìnte. id FaiulM Tlt. de fur. M. 
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diiserlaziai^ sa mummie osserriamo.seinlifadovergide- 
ri»»ra inaino da' primi tempi deUa Bepubblica. Peraccltè i 
Romani eru« in certo modo astailii a religione licenziare 
alcnuoddlalkin^Iia pnvo de beni eoniuni; avvegnacliè i 
figli eostilniti Della Religione palema, vivenle ancora il 
padre erano ^limali padroni delle sostónze doniesliclie. 
Qnando, adunque, a cagione di nojie, la spo«!a sortente 
(laUa famiglia ne perdeva i diritti e decadeva dalla eralilà 
paterna, i genilori riputavano cosa equa doversi ad esM 
elargire ^l-uiidiB, uluu non apparisse priva di talli i beni. 
Qucsia ra-iciiia di cijuilà, in vero, appalesi) Soslrala presso 
Teresio, col dice percbà alla figlia asponenda e mori- 
beada, siccome credeva, avesse apposlo un anello trai tosi 
dal dito: Allorquando io do ad tua a^imJa, io mi 
iraego Fatwlb dal dAo, « gusta i^, aeeià b 
asiiemt aUa (anciaUa ; te motùm aeàà ttm fom prwa di 
parie de'mstri beai. In tnu'alira opinione la trascinato 
Witlingio, il quale osservalo avendo nelle Tavole decem- 
vìrilt un perfeilo silenzio circa la dote, e che ai primi 
tempi della Repubblica fossero i Hqmanl stali oppressi da 
troppa povertàr opinò le doti allora soltanto essere stale 
troiate, qnando illaagnidito l'amots dalla virtù, e la città 
riboccante di dovizie, cominciò a sbollire il desiderio di 
procrear llgli, lo che accadde principalmente dopo lo guerre 
paniche. 

Ma questi argonieijii di Wieliiigio poco o nulla sembrano 
provare. C.ìiti né giui^sero inlalle insino a noi le Tavole, a 
d'altronde, siccome presso i Romani la ragione di costi- 
tuire la dote derivava dalla stessa comaoioas dtfbeni e 
dalle solenoiU delle nozze, gli è mollo probabile poa eS' 
sere slato d'aopo di legge alcuna per ctelilaire le doti, 
findiè cioè si mantenne la prisca onesti dtfcaelnin), e sono 
sUli retigiosamraite osservali i riti solenni delle ooize. Vi 
prova ponto rargomento dedotto dalla 9omm« poTenàdel 
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mornm honesUis, alque solenines nuplìànini rilos religiose 
servali BUOt. Nihil qaoqiie probat argnmenbiRì a summa 
RamaDornm pauperUle duclum ; panrpertalis enim ralio 
dotes exiguas fecerat, quae foriasse in luia resie, in mundo, 
in suppclloctili constiterint, salis lamen ad prìscani Homa- 
norain rrugalìUiem. 

Do poiias Wielingia sequioribaa temporibns dererrerc 
cepisse sladinm procrcandao sobolis, sacros nuptiamm ri- 
Ina uegleclos paallalim foiase, indnctam divorlioniiD fre- 
qaeotlam, «uadiiiiig loco uionim in dopinin lecUa. Hìdo 
iieeessariu leg», qnibtu, slatalis jn «wlibes poaiis, prt»- 
milsqDe fislarBìliB qnlmstrlmoaio jnogebaoliir, ac coErtàia 
allqaaniìsper diTortionitn licenlla, ad auptlis Inenndas 
quodammodo cogerenlnr. 

Ceieberrìmae hac de re sunt leges ab Ai^DSla laUe, 
gitarum fragmenla adbac Mtanl, unsmque nobls semvii 
Marcìanus cap, 35. tegis Jidiae: qui iiberos,quos habeni 
in palesiate injuria prahibmrint dueeit uxores, vel gui 
dolem dare non vobMI, tx conilflalfons diforum Severi 
et Àtiloniui, per proeoTisiiUi prattidetque provinciarum 
coganlur inmatrìmonium coìlocan et rfofare (1). Memorai 
Marcìanus consti tationem divoram Severi et Antonini ; 
nimirom , cuoi lex Jnlia de maritandis ordinibus io Pro- 
viDctls locnm con baberet, Tarlnm est, nt ad bas etiam 
porrigaotiir, et sicnti praetor io urbe juliebat, ut parentea 
vd Dllos masealos elocarenl, Tel faeminas dotareni, ita io 
prOTindis proconsales, praesidesijae parentes ipsos ad 
idem praestandom cogebanl. Qitare Jacoìm Gotkofredus 
hoc legis Juiiae rapot tali pacto eiUiibnit: Quod tibire§, 
quos in palesiate kabm, iuiuria prAHmmitt mom du- 
cere, rei gui dotm don non colunt, iu naftwNWittin 
genero mruigat collocare et dolorep»rpraelùremuri<mum 



□ igilized Dy Coogle 



Romani ;cU« la ragi 



Concedo piulloslo a Wielingw che in tempi peggiori 
avesse cominn.ao a.t inliepidirii il desiderio di generar 
proie, essere ammu poco a poco oegieiii i sacri mi delle 

in luogo di mogli, le cancobinc. iodi la necessita di leggi, 
colie quali guiaw peue codito ae ceiiui, e prentii a (luei 
die anifansi in matrimoaio, e repressa talpoco In licenza 
de* divorzi, fossov in eerto modo asIrelU a rootrar noae. 

Assai celebri sa lai materia soao le leggi promulgate da 
Aagoslo.di cui esistono ancora frammcnt), ed nno ce m 
setbit Mànimto, Gap. 3:ì della l.eggEì Giulia: eoìoro, i 
giuli a torto mmera praibilo n' figli soggetti atta loro 
potala prender mogli, a che non vogìiono dare la iloti, 
«a«0 eutrtlti in fona della nislituzioiic de' dirini Severo 
té Jalomim, eoi mezzo de' proconsoli e presidi delle pro- 
vi>wit._ a eoihearli in matrimonio e dotarli. Ricorda Mar- 
ciano la costilDziODe de' divini Severo ed Anloniuo; cioè, 
che slcoome la Legge Ginlia circa gli ordini malrimoniali 
Doa am Inogo nelle provinde, si fece sì cbc Bscbe a queste 
fossa esiesa, e tàxome nella città il pretore comaodaTa ai 
grallorì 0 di emsDcipare i figli nasttu, onero dì dotare 
le figlie, cosi nelle provinde i procootoli ed i presidi co- 
Blrìngerano gli stessi genitori a fare io stesso. Perda Ja~ 
topo Goiofredo eqtose In lai modo questo c^io della Legge 
Giolia: Ftràtè meuere a tarlo pròntto ti figli elahmm 
i«lo la patema polMlà di eondar moglie, o che non vo- 
gliono somminittrare la dote, siano cotireiti col metto dtt 
pretore- urbano a eoUocare in inalrìmnio e dotare il gt- 
turo 9 la nuora. Era poco, ioTero, come osserva Gor 
tofre^ , il maritare tra loro gli ordini de* liberi e dei 
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cegoBlar (l'i. Param siquideni vrai, nti ijise aoiaiMl- 
vertit Goiho^idus , ingenaornm , et libertlnoruin ordines 
inlor se mari lasse, eteriles nnptiaj ìnhibuisse, ouptils con- 
(rabeadU certa tempora slaluisse , praemiis ad coDjugia 
inennda, liberosque snseipicndos omnes invilasse, nisi qnae 
nnptìarnin con Iraben (tara m liberlati iibcrit^qae suscipiendìs 
impedimento esse possent ranoverenlitr. In[<^r ceteni im- 
pedimenta erat parenlam moratoria frnslratio in liberis 
elocaodis atqne dotandis. Hanc Igìlur tollero Decesse erat 
ni oam] lliMrUle impiise conltabweDtor (2)' 

Afapie bis qoae dkia taaì de onitiBob quai lex Julia 
neoenlUUm imparoit parenlibos dotandi Alias, adversalor 
UHmeeitu; pniat enim lioc legis Jutiae tapnt ad id solum 
rdèrri, ut cogerentnr parenles ad fjllos in matrimonium 
COUnoaodOK Iniperatares vero SeTcrum et Anton inum dolis 
neeessitatea totelligeoles iulegem Juliam iolerpretatosesse, 
ut paTKileiet dotares fìlias cogereotar; atqne inile proprio 
marie , admms fldem codicom emendatiomm , allatum 
JnriseonSDlll fragmeninm Ila eKbibnlt : Capite trigesimo 
quinto kgit Juliae (sciliett eautum tsl): qui liberos quot 
habent in poteilate injuria prohibuerinl ducere vxoi et vel 
nabere, (tei qui dotem dare non vofunf, ex constilulione 
divomm Saeri et Ànioniniì per praelorem l^aesiiesque 
prDDiiirìarum) eoguntur in matrimonivt» collocare {et do- 
laréj. Igitur io senta Heinecdi n TCrlM; vel doim dar» 
tuM vobmt : iPratMeigut Promndanan: ti dolan ad Se- 
Teli et J^Dtoninl ronslilalionem , celerà ad legem Jolism 
referenda siint. Sed baec miana recte ab Hetneeeio exnigilat*, 
atqne exposita Tuisse probai tam abaorda verbonun bao- 

d] IiCDb. GolhDtr. in ctmmtal. td Itg. JvL 

[3) Dui iu DtcMurii cnl it lins o mallcrci ■iplis *ix a conca. 
Unii dilhmal, ima, Uau Pbute , benlnie dnlg cune ìDdciMIii 
TìMaMir. 
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libertini, lo »er proìbilolenozze eterili. Io arere augnali 
torapl prefissi a contrarre noue, lo utere invitali lutti 
tOD pnmii a stringere matrimonìi e ad aver llgìi, se non 
si fb^ro lolle le canso che impedir potessero la libertà di 
«RiMr none e di aver prole. Fra miti gli allrì iuifiedì- 
naott era la dolosa dUaxbxie ad eaundpsre s doUre 
flgti. Era dunque necenaito K^lcr di ramo q«e«t«, aedb 
con Intta liberlà si conlraessero mabimooli. 

Ed a qnanla à sialo On qui dello snlle wam, per la 
quali la Legge Giulia impose oU>ligo a'gsnilorì di dotare 
le figlie si oppone Einecdo; imperdoccbì egli opina cbe 
questo capo della Legge Gialia a db salutilo riferiscasi 
àie dovessero costringersi i genitori a collocare ì figli in 
matrimonio; e che gli Imperalori Severo ed Antonino, in- 
tendendo la necessità della dote, avessero interpretala la 
Legge Giulia in modo cbe i genitori ressero cnsirelti altresì 
a dotare le figlie; e quindi conlro la fede de' codici piò 
corretti, di proprio ìnieDdimento , cosi espose l'addolto 
irammcato del GiDreeonanlIo; At capo Ircniesimaquttuo 
iella Ltggt Gnttta (.iinttni* è ilabìUlo) : cnloro i quali a 
torto aoramw pnrfH» ai fIgU, tìtt kam» tatto patmià, 
cmdam mogH o maritanl [omìb eto tm vogliono dare 
la dou gium la eomiiiaioiie dtfdhiStnntdAiMiMi, 
prr vuito dtl prtlore (« dfpmiii (MI* prwiMw] mmo 
eottma a coUùcara itt matrimonio {» iaUff»). kiWVflWÌi 
Knso di Einecdo quelle parole: a no* m^Kohb dar* la 
dait: < i presidi delle preoineii: e dolore debboosi rHe- 
rire idia coslitndone di Severo ed Antonino, latte le altre 
alla Legge Ginlia. Ha the tai cose sieno state meno rena- 
mente pensale ed esposte da iSncccto lo prova sia l'assurda 
tcaalaiione delle paride, nella quale resta involta in modo 
Mnireodenle la nouone d'ambe le le^i, sia la ragicma 
Islessa della Le^ Giolia, coi, siccoioe oeserramqui, non 
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ifiosilio, qaa miram in modam nlrÌD»qtic legis Dodo in- 
volvilnr, lum ìpsa Iegi9 Jnliae ratio, cui, uli animadvertimns 
d™ satis ronsulium Tidebatnr, Disi conslUuendae dolis 
□bligaiio inilucia parenlibns fnisset. 

Cclerum plora babet IleEneccins, quibiis suas probel 
conjecturas, el primo proferì alleni ni Marciasi fragmeclum, 
qno coniendlt tali pacio Inqni Eolìtum fufsse: st quis dieai 
se suis itummis empSam, potest cortìislere aim dominonio 
eujia in fidem confugil; eiquiri qmd ab eo non matta mit- 
talari Romat quidm apadpnufKitiim ht&b, t» pTonweiu 
wmapudpnùsidtt ex $acm conititutionibua dieonim fra- 
tnm, lub ea tamtn demmliaHonetì hie senm» qui hoc infm- 
derit nec impleteril, in opus melalli detur (I). Secando, ni 
jpse ail, juspairiae polestalis anlìqnum non ferebat ni pater 
ab dotandain flliam cogerelur quun el ex-haeredem seri- 
bere, et impone praeierirB leslameDiopoteral. TertioDolins 
Jarisconsulini'iiTii, i^iii parcntes ex necessitale dotare scripsit, 
Severi t'I Ariio:iirìi ii;iii;ioribii? est aoliqnior, adeo nleliam 
in Codice i^ob titiiUs, <\m de dote ejnsqne promisaìiHM 
agunl, primae sint Severi et Anlanini consti lulìones, neqne 
utla occurral iis vecusiiof. 

Vemm levia baec sunt el vii egent responsioDe. Ad 
primnm enim qnod special , qnìsque perspicit in aliato 
Uarciani Tragmeato omnia plana esse , e[ tali verìraram 
ordina exposila ni Dostram polins sententi un conBrataie 
vìdeaotar.' Qood secondo loco de antiquo pal^ poteataiia 
jore aOert oooutisproIuripotHt, etenim seatentìa eoram, 
qni palaot pattern Blios in leslamoito nnnqnam potaissa 
praeierire, Romanonun institnlis ma^s coosudbI, et a 
dOGUssimig viilB probata jam est (2); JnjnBtis qooqne ex- 
baeredatìonilms Augnati tonpore cmfndtQm erat, indoeto 

(/} £C} t. e dg mammù. 

Vili. d. Bigonlnai in nilt Scitdit od jut ptrUntnlitiu. 
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parevi provveduto abbastanza, se Don Tosse siala imposia 
ai genitori l'obbligazione di costituire la dote. 

Dei resto Einercio addace molte cose oode provare isaoi 
supposti, e anzitutto porta un altro fraintnento di Marciano, 
col qaale presume essere slato solilo parlare in tal guisa: 
S* alcuno dica merai comperalo to' preprii dertari, può 
Armarsi eoi tuo padrone, sono il cui patronato it era 
pmto: » lagnarti che non tia dallo sima liberato: in Roma 
etriamaUe prmo il prefetto della città, neth provineie 
ftrd prtuo i prmdx, giusta le satrt aatituiioni di Hoi 
fivttÙi, ttllc guata dìeiaarafittni però, cfta quel lervo, il 
gitale tìò MTà iMeto e m» adempito , fin data ticecHue 
pretta di mOalto. In secondo Itu^, tom'egfi dice, l'anHco 
drillo pUrìa potestà non penneUen si cosIrlogesES 
il padre a dotar la Bglia, b qnide polen Impunemenle 
diseredaree preterire net testamento. In lerao luogo, niuno 
de' Giurwonsuiti, che scrisse dover i genitori dotare di ne- 
tessità, « anliio lìe Ir^inpi di Severo ed Antonino, 
talché aniiie nel Coitictì sodo i lileli , cbo trattano ddia 
dote e della pioinrspa ili ipicsla, sicno prime Io coslilo- 
zifini di Severo «1 Antonino, né .ibliulvene altra pili anlira. 

Perciocché riguardo al priiiiu, o^uun vede nell' nddotto 
brano di Marciano lutto esser chiaro ed esposto con tale 
ordiDO di parole, cbe sembrano anzi canrertiiare la nostra 
senteoia. Quanto adduce In secondo luogo iotoroo all'an- 
tico dritto dalla patria potestà non sembra potersi abba- 
stanza approTare , percbà Ja sealenza di coloro, i quali 
esUmaDa die il padre uon pousee giunmai tacere o preterire 
i figli nel testamenta, ò più gousodb colle istìHuiooi dei 
Bomani e già approvata da personaggi doUs^mi ; aocbe 
al tempo d'AagnstO era stato prorredoto alle Ingitisle di- 
seredaiioDi colta creazlme niolto tempo prima di un p'n- 
^cio cenianTirale, iu coi erano trattale le cause delle giuste 
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juDpridem cenfnm virali jodicio, io qno de juslis eliim 
injmtisqiie extiaereiìatioais cuissìs sgdMtur. Quod deDÌqne 
di; Jurisconsullonun aetale terlÌD Idco uiìmadTerUt vir 
dociissimus nibil babet probabililatls ai observetm larir ' 
scADSultos memoralis imperaloribns iti coaeTM ^1 re- 
tónti or es nulljiii prorsiis menlioDEQi tacere ejus obligalionis 
qua parenB avililer f.ogilur aii filias dolandas; et 8i iinae 
siuil argijuiunla , quibus haec civilis psrentnoi obligalìo 
coDfirmetur, a JnriscODSultis SBTCro ci Anionino antiqmo- 
ribus degumi debent, uti ex inferina dicendis palebit. 
Idipaom affirmaoduin arbitror de umsliliUionibus quas in 
Codice habemos sob (itiilis ad dolem speciantibus, qua 
quidem non obligationem dclis dandac, sed modum qnv 
doies promiiiendae SUDI, canali tuendae, elpadiseiplicjudae^ 
respiciuDt ()]. 

(I } Delacc. In eemmenL ad leg, Jal. ti Pop, Ftp, 
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diseredazioni e delle iogiusle. Da ultimo, ciò die il dot- 
tissimo scrillore (sserra ìd terzo luogo circa l'età in cui 
Tissen) qn^ Ginrecoiualli non o3n probabilità vemn a, ove 
si osservi che 1 GiDrecoasolli d coetanei o posteriori ai 
raemonli Imperatori itra bano (deoHineMioiie di quella 
dibligaiioiie, meni mi il pata * drllmente costretto a 
delire lo Qglie;.e se v'banDO argomeDli, ctfqnall tòt 
confermata questa dvile <d)bl^ioiie de* parsali, devonsl 
desmneie Glnrecranilti auterkirtaSeTereeclÀDtooiiio, 
siccome apparìrft da qoanU) diremo fa appresso. La cosa 
iSteSEt lo estimo dovml sSennare circa lectBtitnzlootdia 
lUAuno net Godics sotto f tìtoli attìDenti alla dote, le 
qnaliotte, in Terilà, i^nardano non l'idibligti di dare la 
dote, beasi 11 modo, glosta U quale demnsl profflettm. 
(Mtitnire e dicbiarare per na di patti le doli. 
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CAPUT 1[. 

He tnU» iIcMnHIane, nt qalbu «mpctel 



OoUs vBrfaiim inierdom ad ram, iaUrdam ad fpsun 
negotii gestìonem rerertnr. Atqae ad ram qnidem , tam 
jpMeres in dotem dalae consideraotar; qooÌD eama reeta 
Varrò eam ùixil: pecuniam mpliatvm [i] CBWM dottori. 
Ad negolti vero ge^tionem cmu àos consideralur Telati 
coDiraclQS , aat coosideralnr ìps'ms romia , modas , vis , 
Blqne eflèctas qua in specie delinlri polerit, cùniracius 
quo mutier atiiuve abgaid tiro dal aul proniillit. Dotem 
inler tonlraclus reoiDseDdam esso explorati juris osi, cum 
auclore PauOo, amnìs oblìgalio prò coniraclu haberi de- 
beai, uli uhicumque aliquis obliyelur , coiilraki videalur 
guamvis non ex credili caussa debcalur (3). SuDt qui 
dolem dellaiunt doDalìonem mntieris nomino in virum 
collatain , ideoquod Jiutinìanui dixerit a veteribus dolem 
ìnter donationes fnisse recea^Iam. Veroni liaec Jasiiuiani 
verta ila ìnlelligenda soDtne absurda de dolo doUo con- 
cipialnr. Dos, battila ralione ad Tirnm, qui eam accipìi, 
coDlractns potios eat onerosiu, qaam donatiti. Datar enim 
ad Nulinóida malrioiODii oaera: bincrecte Uartianns Cb- 
peila repentatriam tata rocat (3). Praeterea Inter casnaa 



(I] r«rra de Uiy. iottn. 
tt) L. » a. de juHc. 
(S) la Pmh§. it ui^U 



CAPO 11. 




La parola dote talora rìrerìscesi alla cosa, altre tolte alla 
slessa aramiDlstraziODO ddl'oggello. E quanto alla cosa, 
allorgaando d considerano gli oggetti stessi dati in dote ; 
nel qoal senso VamnMgiastainente la disse :;i«cunta (l'ira 
per cagione rft nozze. Quanto airamminisiraziDne, allorcbà 
la dote si consi(tera(]aate un contratto, ose ne «insiderà la 
forma, jl modu, la forza oreRello, nella quale specie si polrfc 
àennite: un contrailo col quale la donna od altri dà o pra- 
meiie alcunché airuomo. Che la dote debba ascri»ersi tra 
contratti ò cosa dì manifesto diritto, poicbè coll'antoriiA di 
Paolo, debba ascriversi siccome contraila ogni obbligazioni, 
come dovunque taluno si obblighi, sembra contrarsi, ieb~ 
ben* non da causa di credilo sia dovuto. Taluni defini- 
scono ta dote nna donazione conferita alFnomo io nome 
della donna, perchè' Gftnn'itNnu avesse detto the la AMe 
Itasse stata dagli antichi collocala tra le donazioni. Ha tal 
parole di Giatiiiniano deonnì intendere In modo, che non 
possa conrpplr^i mis. nuzione assurda circa la dote. La dote, 
relatlvamenie all'uoma il quale la prende, è pinltosta un 
contratto oneroso aniicbè nna donazione. ImpwKchè èdaia 
per sostenere gli oneri del n»aIrÌmonÌo; indi arcione Har- 
liano Capella la chiama eompeiuatriee. Inoltre grimpeia- 
tori Teodosio e Valeotiniano ordintf«w che la dote dod 
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Incniins dolem non numerari , nec descrìptionis oneri 
snbiRcera, Ikel catta tnentu rtt ^ut cai daia ttt veriatur 
ad Uterum, adixenmt Imp. Tbeodosins et Valentinianns (1), 
cum jiirii optimi non tit matrnnDniuin, tot taniìsque difi- 
eullatibui pressum, advtnliiiittUamaimulartpottderHiiu. 

Uablta vero raiiocead njuJierem tunc dos (anquam do- 
nalio censetar, eam extraneas, qui scìlicet mulierem in 
poleslate non babet, dolem ipsi dederii et animus illi 
faerit doaandt, qnem videlar babnisse si eam dolem Bibi 
Don T«Geperi[ soluto sorte mairìnioiiìo. Elegant»' rem 
explicat Yenutejtts Juriseongallus : it a Sncero fraudatore 
scuns getter ateepU dotem tentbitw hoc ocitone (idMf 
faultiaiia), et ù rtititutrit tam dttfnit datevi htìmv, tue 
.gufdqtiam maftàfatat rmimunm habeo, aU, quia htm 
aetìo ta&uwda» gratta , Mmfotna» noKin» éorOur; 

idtog. abiohiiolet Hreitituerit QiuidM igaoraoerit, 

filia auiem scìEerii, lenrbitur filìa. Si vero alerque sci- 
t'erti, uierque Ictiebilur. At si fieuier eciMriI, quidam 
exislimanl nihiloniinu! in filiam dandam aetxmem; quia 
inielligitur quasi ex denaiione aliguidad eam pervenisse; 
Otti ceri» eavere eam debere quod consecaia (uerii se re- 
■lilHiurani (2). Aclio paulliaua dabalur creditoribos mìssls 
in poesessìoDem boooruin debiioria adversus qaoscumque 
posaesaores trandig conscios, el etiam adversaa ignaros si 
non ei taussa onerosa, ud « Incrstira posàderiDl, ad ìd 
ut res in fraadem crediUnun alienuae eam omni caos» 
restiinerentor. Marìlns in qieds a Jarìsconsalto capodia 
doleiD, qoun a Sooero fraodatoro auepentt, oro resUtuit, 
olsi con sciai tnaàit (oerit. Iglliir eam tìtolo oneroso pò»- 
lidet. FUU wro potest a credilotibtit cuveoiri etiamsi 
palrls fnnidsm ignonTorit, sed ila awranirì ai neope «d 



(1) ù. imie. it iagìH. deiai, 

tt) t<r- » S- <- ff- fUM t" I^'- irt£L 



fosse aonoTerala fra le canee Incratite, nb che dovesse sog- 
giacere all'onere della imposiziotie. sebbene ptr catuaUià 
la cosa lonii a lucro di quegli cui é itala data, posciachi 
non sia olliiaa legge lo aggravare ancora di oneri anven- 
liii il matrimonio giàoppresso da tante e si gravi dignità. 

BelatiTamenie poi alla donna, la doie è conuderata aio 
come doDUìoDe, allorcbà nu estranio, Il quale doè non ha 
la donna sodo la sna potesti, diede a qnesla la dote, e di 
dargliela abbia avDtaquelliL intenzione cbepore avrebbe arala 
se, sciolto a caso il matrimonio, non l'avesse riserrata per 
Sè stesso. Elegaotemente spiega Venuleja Giareconsallo la 
cosa: Se il genero accelia sciente la doti àal tuotero in> 
gamator» sarà tenuto da quota atìoue (eioi la Pao- 
Kam), « M tmrà ntlUmla, cma di atm te dote, nt 
eota ataiM mi rìnow a rtitUuirt airmanapata, die», 
perché guisenvmi tareibt eouema eoi pu della TeelUth 
tfant, non tante punutatM; fovìà n uta atMtotrb m 

abbia TiiiUuito Ou $$ tgU avrà ignorale, e la fgUa 

ne foste conscia, sarà ttnuta la figlia. Ss pm h italiano 
entrambi, saranno tenuti tulli e due. Ma te ni f wu. Mi 
tallro il sapesse, pensano taluni doverti dare ation» contro 
la figlia; poiché s'intende presso a poco esitri» olHndU 
pervenuto dalla donazione; o di cerio dover etsa tofimv 
che a lei spetta reslilutre ciò che aeesse acquistalo. L'a- 
zione paoliana era conccs^ ai creditori posti in possesso 
de' beai del debitore contro lotti ì possessori consci! della 
frode, ed anche contro qne' ebe l'ignorano, se possedessno 
Boa per causa onerosa, ma per Incfatirat affincbè le cose 
■lieoaU in frode de* creditorì fOuero resUlnite ata ogni 
oasa. Il aurìlo, nel caso esposto dal Gioneoiuatlo, non 
nstihiifice la dote che avea ricersu dal saoeero délaio, 
se DOD è stalo conscio della fn>de. Perciò la possiede a 
ttbdo oneroso. La figlia perù puh esaere cooTOiala dai 
creditorì, tallochè avesse ÌgiM»au la frode del padire, ma 
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Cam locruin dotis pervenlorum sii; quod indicant ea Teilia, 
qalbns iiàba cantre cam debere te quod cmmctiia faerit 
reititatwram. Loqnitnr porro Jariconsultm de Glia email' 
dpata; qoaa edim in palris poteslaU consUloU est dolarì 
ab eodem debet, «idi per magislratum cogi possi! , oli 
TidiniDS, et clarius ex dicendis apparebìt. [line locem ac- 
cipil quod inquit Jualiiitanus, recle inarilos sinu monu- 
meulornm observatioDe suscipere eas dotes, quas extniDei 
prò mulieribns dabaiit. Cum aulem mnlier redhibitionem 
casus stipularelur, el hiijusmodi fortuitns rasus evenissei, 
ip£a inulier, ut potè a se non racla donatione, propler 
hoc qood monumeDia deeraot, necessitalem habeat actiones 
in bajnsmodi casa ad eam qui dolem dederat per cesBio- 
nem iransTerre; vel ipsas rea reddete. Hactenus Justinianut, 
CBjns verba ila explicat CtQoctiM, nt doles noo insinueii- 
tur, licei eicedant qnantilalem quingenktrain anrcorom , 
CDiti peosaUoneapotlns matriinoDil smt,qiuiia donaiionaB. 
Sei si exlraoeus prò mnliere dotem dederii, ose sibi eam 
reddi «dyU mairimoDio aipnlUas fnerìl, iudb quia ex 
pulB mulierte donallo iDlelligitnr, si nltra qQiogenloB 
anreos- consti li^a, iieo octis raerìtÌDSimiatB, non lalebat, 
Bflo UDqnam poterli nnilier em dotem sololo matrimonio 
a marito petera, si tacto extraneos, qui eam dedaat zoa- 
leadisset inntileni esse donationem qnod dod faerit insi- 
nnata. Vetnm bnnc jnris rigorem favore mulierum na~ 
benlinm soatuiil Imperator ()}. 

Dolem aiii joris necessitale, airi pielalis r.ilione, alii 
deoiDm sola TOluotatis caussa coslìluuot. Jnris necessiiaio 
ad dotem dandam obslringanlnr parenics, qui fìliain nep- 
lemve in polestale habent ; namque eam a lege Joiia 
derivandam diierim civileni doiaudi foeininas obligationem, 
cnmqae in ea lantum memorenlnr pareoies liberos in po- 
li) lag. ali: M. Oysc. mf riU. Ug. 
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EOlianlo nel taso che ^ per venirne ad essa il Ine» da)la 
dote; dà iodicano le paràe doMr tua lapmt th« a là 
spella m'iiiMim ciò che owm eeqiuilalo. Paria infalli il 
Giureconsulto di Ogiia emaodpat»; poiebi quella die glaee 
soito la poicsià del padre deve dallo etesso esser dotata, 
polendovi essere cnslrelto dal magistrato, siccome gii ve- 
demmo, e pili chiaro risulier:'^ iJa (juanto ci rimane a dire, 
lodi è chiarito cib cbc disse Giusiiniatio, i marill rìcOTere 
giusUmente senza osservanza dì smtli qae\ìe deli ctie da- 
vano gli estranii per te mogli. Quando poi la donna sLi- 
palaas 11 caso di realiliuioae, e realmi^ntc avvenisse questo 
caso forloito, la donna slessa, comecliè non avesse essa 
fatta la donazione, perchè mancavano gli ani, abbia in tal 
caso obbligo di trasferire, col mezzo di cessione, le ailoni 
a colai il quale avrà data la dote, o di restiioire le cose 
Islesse. Fin qui Giusiiniono, le cui parole spiega Cujaexio 
nel senso, the le doti non sieoo insinoate, sebbene ecce- 
dano la qaantiti di ciDqnecento m«wle d'oro, essendo pint- 
loeto compaotazloDi di malrimonlo anziché donuiul. Ma 
se tuo straniero abbiadala la dote per la donna, né abbia 
siipnlalo doversegliela restiioire in caso di ecioglimento di 
matrimonia, allora perchè la donaaione è intesa da parte 
della donna, se sia stata costituita al di sopra di cinque- 
eeoto moneto d'oro, né sia stata insinnata agli atti, non 
valeva, né potea giammai la donna, sciolto il matrimonio, 
ripeter quella dote dal marito, se per caso lo Elraniero, 
che l'area data, avesse preteso essere inolile la donazione, 
perdiè DOD fosse slata Insinuata. Ma l'Imperatore, per fa- 
vorire le donne che passano a marito, tolse di mezzo qaealo 
rigore del drtUo. 

Altri noBliUiiseono U dote per necessìlì di le^e, altri 
per canea di commiserazione, altri luBne per mera volontì. 
Per Decessili di l^ge sono astretti a costiloireladote quei 
gaiilori, i quali banon in potesti patema la figlia o la 
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testate habeoles, coDBequilnr fondamenlnm civilis biiJaBM 
obligalionis io patria poieeEaie quaereodDin. Filiam jgllur 
emaocjpalam dotare pirens dod cogetnr. De ca eaìm ntt 
lex Jatia, Dihll Severi et AhIodìdi canstitulio declaraTit. 
Neqned id, ei Romaaoram ìdeIìIuIìi eipaidamas, ralione 
carel : uamque emancipatio nanquam Seri solehal qnin 
altquid emaiKipatìs daretur, quo vilam taerenlnr suam ; 
qnod vel Eatia estendere videtor inducta a praelore bono- 
ram collalioate necessilas, qua E)ii emancipali ad pater- 
nali) baeredilatem pmeloris beneGcio vocali ea booa confen« 
debebiDt, quae a vivo palre acceperaat; aiqne id aperte 
ÌDiiiiit Leo Imperator tiìsee vertiis : emandpatii tiberis 
mrhuque texus ta, quae tn ipsa maneipatione a parm- 
Ubat mÌM («t attolei fitti) consequuuiur, ct^latvrU (I). 
Qtnrarecle Cujaeiut eiplicans legem secuudam Coditisde 
cmaDdpatioDQ liberoram, qua caninm fnerat non essa ne- 
cenorìBin scrlptoram lo emaDcipationibas liberonuD, nec 
in doDstlonibns, monel id procni doUe loldligi de iis 
donslionlbiu, qnie flnnt in ip» iTtiailD eiMocipdìcs^ (SQ. 
SatiB lUqne Ponunfs visnin fait , si emancipala nnlserB 
volane ea in dolem muilo traderet , quae a panntilxiE 
«mseqnnla venun Ipdns patrìmoDiatn constiloÀant. 

AUUr senail hae de re imer alìM Jeanatt Vottìm, qui 
eÙBlimavit non solnm fliiat ìd pnleslale «mstitntas, uà 
eliani emanclpatas a patreeau dotaodas. Vemm, ptaaler 
ea guaebucnsqQediiimnSiOttttareildetnrVoelio JuUamt 
Jurisconsnltos. Inqnit enim: Si pater filiat nunbu dcUm 
promùissel, tt tmn ante fu^Uat «twmcipoiM, nen tw- 
ttìeitur pruiniuio: na» et etm onU MqMiai pater mar»- 
rtUr, nUtHomiaat haertdes ^la ex promiuiom eUjgoti 
«UMtent (3). Pwf* si ratio dnbitandi inqaltatar, biec 

d] Leg.n ca.ie cdlat. bt». m fin. 

A) Cajae. od nini. etd. d» emaicip. lìt. 

(1) lef. Uff.tefitr iti. Qua di rari dubiUitl nU«H li bina 
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nipote; peroccLA avendo io dello dovetti do'ivare dallii 
Legge Gialla l' obbligatone dfile di dotare lo donne ed 
essendo io essa accenniti solUuto i genitori adenti tìgli 
satto potestà, ne segno dOTtfsi cercare nella patria potestà 
il fondamento di qnesla obbligaziono elTÌle. Pertanto non 
polr&teattliiger^ nn padre a dotare una figlia emaocipata. 
Pendocdiè circa di qaestannila dichiararono la Legge Ginlis, 
nolla la Costltniione di Severo ed Anionino. Nè db manca 
dir^ione, onesaminianioIeistUnEioni dtf RtHoani; perchè 
giuninai solca biti emancipazione, senza ohe agli emanci- 
pali si dasse alcnna cosa, otdla qnile sosienessetD la pro- 
pila edstaiza. lo che sembra dtmosinre wpìosamentB la 
necessiti della collaiione dei beni indotta dal pretore, colla 
qnale j Bgli Bmaatipati cblamaU col Uxor del pretore alla 
erediUi paterna dovevano conferire qnefbeni che aveano 
ricevati dal padre vivente; e ciò cbiarameule accenna Leone 
Imperatore colle parole: ai fig& emancipati iTanbf i seui, 
iqu^ideeonoainfirireció die mila steisa emancipaiiime 
(come SNol foraÌ\ rkeoono da' proprii genitori. Per la qnal 
cosa ginstam ente Cujaceio nello spiegare h legge seconda 
del Codice sull.i emancipazione de' lìgli , colla quale era 
slato stabilito non essere necessaria Etrlttura nelle eman-- 
cipazìoni do' tigli , nù nello donazioni , avverte ciò senza 
dabbio doversi intridere di qnelle donazioni cbe si lànno 
nello'BiesBo aiticelo della emancipitzione. Parva peitiò aB- 
bastanza a' Romani, sala dmna emaoaipai& vtdebdo mari- 
tarsi pffi'Iassc al marito in dote qaelle sostanze che avuta 
da' goniiori fr.sliiiiivflno il vero di le! patrimonio. 

Diversa IH tuli: in nò, Ira gli sltrl, senti Fòmi'o, il qnale 
api nb doverci iloian; dal pndre non solo le figlie giacenti 
sotto la pottsLi paterna , ina e si ancora lo emancipate. 
Ila, oltre a quanto dicemmo fin qni, sembra ostare a Voezio 
Otulinno Qnreconsallo. Imperocdlà disse: $i un padre 
aveste promiMa la dote in nome della -fìgVa e t avene 
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lidetur esse. Cam pater dotem fliiae nornine promi^Bsel, 
ideo piunisisseiidebaliir, qnod lìliam baberei in poteslate; 
dunque nndem prìusqnam nupliae flerent emancipasse!, 
civili mblalapolesiate, Tid^tnr sablala el ipsa promiesionis 
tanta. Hanc txMm jenan dntHlandi ratiouem fnistra infir- 
mare Vùatim coDiXar, dmn ad minmiaiii eapìtiidimiDiitioiiem 
ciHilbgiI, qua oUIgMlOfltteiliDgiiduiitar. Primo eaim nni 
biUb certe Tidelnr commimis iDterpretmn senteiUadeeaedicU 
parte qnae de resti (nlione in inte^m (l)abcapilis dimi' 
nntìanem loquilur; praeterea minima rapilia dìminntio eas 
acliones perimere poterai, qnae vel llliis in alios, Tel bis 
in Alias compelebaot. In specie vero a Jurisconsulto ez- 
posita pater non flliae dotem promiaerat [nec id Tacere 
poluisset proptQr pcrsonae nnitalem); sed alteri, qni eam 
uxorem ducere forte volaerat, se dotis promissione obli- 
(•averat. Qiiam qaidem per emancipatiODem non resoWi 
aperte docuit Jurìsconsaitus , bac Tortasse raiione motos, 
qaod obligaiionis vis, non solnm ex promissionls ranssa, 
sed eliam ex co, qaod rcapse promissnm est, eipendenda 
TideabiT. JVom inqait, tt cubi ante mplias pater more- 
rafwr. nHùlomi^us hatndtt tjiu ex pnmtubmt oMtgaii 
maitbmt. 

Panilo dlffictlioria disqni^iODia est ntnim flliam eliam 
locnplelem dotare pateos eogainr, enm (^Datila dot legis 
Jnliae varila, qailmsp^ «Alligno filìae In potestatecim- 
eUtalao dolandae absolnle imponilnr. Ita tamen quaestio 
soli) posse Tidetnr. Iddito lego Julia ad dotem flliabos 
consUtnendam coactos ftUsse pareoles dicendnm est qnod 

Itffa Ha» «tntii «rgnere fidenur ipiail mptrlus adiemu Hth 
Houfum annaninm, cltilinnilioH diiluidi obligilioDem piieitilMii 
lijMCIui JnriMonnUii Senco «t Anienliui «ntiqniocibu taine ta- 

quH Iws de iMefllom ìcmII iU. ÌlgMÌHfNMbSeM& 
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emancipala prima delle noMe, non i sciolla la promcs$a; 
peràocché se il padre moritse prima delle nozze , yure i 
di lai eredi resleronno vincolati dalla premessa. In vero, 
se cerchisi la ragione di dubitarne, pare sia quesla. Allor- 
qaanda il padre avea promessa la dote In nome «Iella Gglla, 
sembra avessela promessa, penltò Tatm. gotto I» soa po- 
testà; ed avendola eiBaDcipata bmaniiebe si fìusessero te 
nozze, lolla la potestà civile, sembraTa lolla altresì la causa 
della promessa. Ha si sftnna fnvano \oazio di deUlitare 
qaesto moUfo di dubitare, mentre si appiglia alla minima 
diimiiiuioDe di capo, colla quale esliogaevansi le obbliga- 
tàtaà' Chè, anillnllo, non sembra abhiislano certa la co- 
imme seoUiua degl'Interpreti cir» quella parin (IcH'cditlo, 
the parla della resti tnzìone in integro per la diminiiKtono 
di capo; d'altronde la dlminnziorm minima di rapo poteva 
ammllareqnelle azioni, lo quali corupctovano a'Iigli contro 
altri, od a questi ronlro de' figli. Ha nel c.iso es|iostti dal 
Oinreconsiillo il padre non avea promessa la doieolla figlia 
(né ciò avrebbe potuto tare, allwa l'unità della persona]; 
ma erasi obbligato colla promessa della dote verso di oo 
altro, il quale area forse voluto condurla in moglie. Per 
la qntde eautn^pazioiie diiaremeDls iosegoò il Ginrecan- 
saho non rimanere liberato, mosso Torse da questa ragione, 
che la Torza delta obbligazione sembri doversi mlBurare 
non solo italla causa della promessa, si ancora da ciA cbe 
infallo È stalo promesso. Perriocehè, dice, qtianfatico il 
padre murisse prima delie nozze, pure i di lai eredi re- 
steranno vincolali dulia prnmesta. 

Di alquanto pili diffìrilG ilisfjiiisizionp si fi lo stabilire, 
SO il padre sia obbligato a dolaro la liclia tLiltochè ricca, 
generali essendo le parole della Legge Gìiilia, colle quali 
è imposto assolulamenle al padre l'obbligo di dotare la 
figlia svggeUa a potesti palama. Uwiondimeoo pare po- 
tersi 'lì questione scioglie in tal modo. Per ciò af^anto 
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admodam dilBcnller indotatae mnlieres niariliun irperìr^i. 
HÌDC pater dotem denegans malriinoniam probibere vide- 
bsbir. Jan aolem Digestomm boc absolnlao Doccssìtalls 
Saìsae ttileadDin est, cum peculia adTenlitia cognita adbac 
non (aeriot, caslroue fero p ecali um oidio pacto conseqni 
foanina potnoll. Sed mnUlo in CodlM jnra nUti , et 
IndaeU pecallomm vsrieUta, prabaUIEi est sentmtìa comm 
qnf diconlpatretn non obstringi neces^late dotandi filiam 
Ipcnptetem; polest enim ex propriis boois doB filiae con- 
slllui, qaodsi fìat jam legisJnliae ralloni EatisTactnin est. 
Quare islam a lege Julia derìvalam dolis dandaeobllgalio- 
nem hypoihplifam tantum , alquo condilionalera existima- 
rem, si scillccl alitindebona non suppetanl, qaibos constitni 
filiae ilos possi!. AtceJil comtnonem essemeriloqnereceptani 
iDterprelDni opinionein palrcm dod cogi ad dotcm filiae 
indignae dandam , ea tatiooe qitad eam alere non coga- 
Inr (1). Cam eaim omnium Talldissima sit alìmeDlonim 
oblig^OiilIad consegni videtnr doiis dandae obligationem 
cessare, qnotits et Ipsa cessai alimenlorDin obligatio. Idem 
igitor , qnod de lUta iodigna aStrmatnr , Talere nliqne 
debel de fiUa loeaidete, cinn certom la jare ent hano a 
paroiinnisali nimdd»re; qnod io cmsgafolt cnrFi'rmfu 
Bcrìpterit ab dimeolls ad dolem non tìa ai^omentari. 
HÌDC non est dicendnm alere lenetor, ergo et detir^ sed 
potlns: non lenelnr alere (ì), ergo nec dotare. 

(t) Leg. 6. IL <f« tgmue, ti almd. liier. 

(I) Vii. Via. Select. ^gatìm. Hb. S Cop. 14. HiM« HrinwlTtnb 
pilli hwi nel! ■nsBrallli doUn «lònulli «a l<gilinuli*atcditiik 
portiait uqaipimi Bluin ■limcntonn obli gufo ■ migliali du- 
ri itle, ialii a pitiii polutita denaitnr. Hmm ia liffOsm. iMuedl- 
ulti penhmi uiMimudDO, poitqnim pirtw f«I nlbil la lue tubili 
ndo bit id jnn hmiUu, td hue «oìin libarM «mni* um In pò- 
Ialiti eimUUitM qatm emunlpiui ntioiii ailitd, qmd ladli 
qaUna Icgi, lUnra ntttì BiatnU lufKainlti dinnnt. AceidU 



— 23 — 

deve dirsi essere stali obbligali i genitori a costitnire la 
dati allo flglie, perchè lo Hglic non dotate molto dìfQcil- 
menlo troverebbero marito. Il padre aduoquo, che ricuEava 
la dote, pareva volesse proibire il matrimonio. Nel drillo 
poi de'Oigeiili coDviea ixiD(e$sare àù essere stato di asso- 
lata necessiti, perchù non enuo ancora codoscìdU i pecalii 
avieniticci, avesse potuto la doana per verno patto 
consegoire il peculio castrense. Ha malato nel Codice il 
secchio giare, ed ammessa la varietà de' pecolii, è proba- 
bile la sentenza di coloro i qoali dicono non essere astretto 
il padre dall' obbligo di dotare la Oglia ricca ; posciacbè 
possa coslitnirsi la dote alla figlia co'beniproprii, lo che 
tacendo si adempie al disposlo della Legge Gialla. Per la 
qui cosa lo lipaletei ipolalica soltanto e coadUionale questa 
dlUistdoDB di dar la dola derivata dalla Legge Gialia, 
nel caso cioè non bastino d'altronde goe' beni, co' quali 
possa costibdrst la dote alla figlia. Arroge essere comnao 
e meritamealB accetta l'oploloae degli Interpreti non essere 
obbligalo il padre a dar dote ad nna figlia indegna per 
quella stessa ragime che non ha obbligo di alimcolarla. 
Imperciocché essendo di ogni altro obbligo pin forte quello 
degli alimeDli, soiiilira cooseguiruo die cessi l'obbligazione 
di dare la dolo, tutlavulta cessi quella degli alimenti. Cii), 
adnnqoG, che allermasi della liglia indegna, deve pur va- 
lere a rignardo della flglia doviziosa, essendo certo nel 
giare, non essere tonati ad alimcnlar questa; la qualcosa 
fu cagione, percnlVmnio scrivesse non essere giusto l'ar- 
gomealo dagli alimenti alla dote. PerciÙ non pnossi dire: 
è obbl^lo agli alimeali, dungue alireai alla dote; ma 
piottoBlo: ma i tdibligal» ad alimentare, dmiqao neppora 
a dotare. 

Ha d doppoos la notisaitna Costituzione di CtHsKNiatia^ 
però sema t^one ; poiché in essa, se il padre diede sem- 
plicemente la dote per la liglia rkea, nb Va^lunse se dei 
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Vnam objtGiiar notiìtima JimIiuhmì coDStìlnlio, sed 
mìDQS reoe; in ea enlin, si pater dolem slmpliciler dedit 
prò locDplete filia, nec addidll ntmni ex sua, ao ex ejtu 
subslanlia, interpretalnr Imperalor dotem dod ex liliae, 
sed ex palrìs subsiantia esse daiam : idemqne esse jnbel 
à diwit se eam dare ex rebns tam gais qnain matcrois, 
vet aliis, Qnae non adquiruntar, vet ex snis debiljs; guod 
g1 peDitns inopia pressus Tueril, Jun fonlra decemit dolem 
non ex rebns ejua , sed o\ rebus llliao daiam inldligì. 
QnìbDE Terhis Jusliniaitus aperte ìnilìrare videinr, si paler 
prò mia locuplele ceriam promiserii daiem, eldedarneril 
eam doiis qnantitalem non suissed filiae boDU conElllnen, 
jare boc ab ipso factum esse (I). 

Uatnm non cogi ad filtam dolaodam penplcanm eit, 
jdqne decIuBniDt Diodetiunds et HaxJi^ainis praaer (2) 
magnat» et prehibtfem eaustam vet a lege txpreuam; 
qnie vertm non immcrìlo existimamnl viri doclissiiDi ad- 
dita a IWhMHona fuissc proptcr Jiiìiinrani tonstilationem, 
qoa caTStar nt parens ijulUliel haereticus lìliis orthodoxis 
dales et doaationes ante atiptias praescrìbere tenealor (3). 
Fralrsm sonni consaogatnea dotem dare existimaveniat 
pleriqae iDlerpetres. Cam enim PauUm dixerìt Totorem 
res pnpUli adminlBlraoUm miniros dot«n datamm (i) 

lc|iiìaiui hacndililli pntwnni ■ flllii tìStm tàuri imoili^ 
id>ml Bailoni > legiii'" >d dolen ìiktn ■rgnuum pniL 

fi) Leg. «A de dM,j)rigml>. In lue Umm JuiHaiatì comUlnUoD* 
NqDluiti tulneriInKin em diiii In pMImpbu In Hoicl. SI. 
nan puuilaaiaique, Inqitt, itapia fmiKtar poma, à /Bitt whti 
di fW jireinirni urine! mll» jtulliia /«gii a^iporsC nega» tmuM 
em mUt af/ltum ranni patri capi* at, fiSàa awMtalfMii hh- 
ofiu tiu tiptriem , uxàummfSB fromimm a perente tsteitri 

(S) leg. 17, eti. de tur. dal. 

(I) leg. 1> «gii. de haertt et VmM. 

li) II de odn <l p«r ail. e< gar. 
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proprio 0 dai beni di essa, l'ImperatOTe inlerprcta la dote 
essere stala data non dalla sostali» della figlia, bensì del 
padre; e ordina sia pure cosi, so avrà dello ch'egli la 
dona sia dai proprii averi, sia da qne' della madre, o da 
altri cbe noo si acquistaDo, o da quelli ch'd deve; che 
se, al contrario, sarà oppresso iotieramenle dalla miswia, 
allora giudica pel contrario doversi intendere che la dote 
sii d£U non sogli averi di lui, ma della Hglia. Colle quali 
parole Giustiaiam sembra indicare chiaramenie che so il 
pftdre etcì promwsa 1> dUe tetìA per la figUt. ritea, e 
didiianlo di^e^ cotlilaiKeqiieUaqiuiDlilàdidoleiUD gii 
ctf suol beni, ma con quelli ddU figlia, tìO essere stalo 
da lui fatto con ragiono. 

È manifeslD non essere tenala la madreadi^ la figlia, 
e tìb dichiararoDo Diocleziano e Uassiinlaoo, eccello wu 
grave e probabile causa espressa datla iteua tegge; le 
quali parole stimarono meritamente uomini doilissimi es- 
sere siale aggiuDle da Triboniano per la Costituzione dì 
Gioslioiano, colla quale è provvedalo, acciii un padre qual- 
siasi eretico sia obbligato a scriverò ìnnanzii delle nozze 
doli e donazioni ai figli ortodossi. Opinarono Interpreti 
molti essxm lennlo il fratello a dare la dote alla sorella 
«rnsangninea. Poiché Puoto avendo dello non esser lenuio 
il latore che amministra i beni d'on pDpillo a dar dote ad 
tma sorella nate da alm padre; putib forooo d'avviso 
doversi dbameiite ossenare relaUvamoile a s<R<ella am- 
sangninBa. Ua a Iorio ed impmdanlemeiile toA opioaroiio, 
giuste Uoodtio, il quale giuslamenle oseena che tali argo- 
raeoti nelle Pandette e nel Codice sono traili per lo più 
dal ctmlrario, o per induzione all'inhiorl dell' ìdUoiÌoim 
dell'aalore ; indi consiglia doversi intendere Paolo Io modo 
che il Ginreconsolto abbia parlato della sorella nierina noo 
a lignaido della dote, A della tutela; die abbia, cioA, 
volnlo the il tutore ncn debba dare la dote {wr la sorella 
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sorori alio pain natte ; Ideo pnUniiil aliad sarnoidim 
osso In sorora eomngninea. Sed perpcram et Impradcoier 
id putanml anctore JVoodiio, qoi recle obserral argnmenta 
islbaec a contrarlo aut per conse^aenlìain in PandecUs, el 
Codice pterainqae duci praelcr aoctoris moniemi beine ila 
PauJIutn intelligendom roonet, ni ot^lnae sororis Jariscon- 
snUm memifieril, non propter dolem, sedpropter (otelam; 
TOlnerìt scilicet tntoreoi non debere doiem prò Dlerioa 
sorore pupilli darò , qa!» baec non sii cnm fratre sab 
eadem tuiela, snb qua ipsa est consangninea. Polerìt igitur 
fratris tutor doiem prò sororo consangainea dare non ex 
fratria sed ex ipsius bonis (I). 

Sed baec omnia vere dicontor si ralio habealnr ad ci- 
Tilem Dbligalionem lego Julia invenUmi. fnllciari attlem non 
possom aeqnilati qnam maiime convenire nt aliqnid pa- 
renies nnbmtl niiae largiamor , quo posait cam coojaga 
matrimouii onera sosEìdu». Hoc eqnidem vldetiir essa dS' 
tnrae oIDciuni qaibnslibet paranlibiis iajuoctaiin unite elìain, 
posiU. patria (Juitilom in fltiOB potestale, cooditiiBiale ta- 
men, imo imperfedam , et arì)itria ecmm rdignendoin. 
Perlecla enim obligalio eo tantam naturali jore referlur , 
ut IdieroscdaceDtquausqaeadcerlaniaetateni pervenerìnl, 
sibique ipsis prospicero possini in iis quao ad Tilae eoo- 
servaUonem necessaria sunt. Qnae sane parentuui obligatio 
BOlvi potissìmam videiar, si lilla conjugio apta digaoscalur, 
cnm Dubens patemao ramiliae nexu diìisolvaiar , llliosqoa 
mariti fìat parltceps. Ad hoc porro piGialis potius quam 
jari9 oOlcinm sequioris aeri Jurisconsultos pleraquo eorum 
rospoDsa acunnmodasse vcrissimun) est. Qnae enim in Di- 
gestis babentur ejusmodi aaat, nt quoddam natorae ofQdaTa 
a ùTìlibnaraiiDnibmseiitDClnai esbibeani, qaacqne lamcQ, 
ipsa aeqnitalesDadente, qnosdam ànlesdTecliisobliDuentiil. 



(1) HmL »dmt.i*Jgr.dtt. 
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uterina del pupillo, perchè qnegta non sia col fralello sotto 
la sUssa talela, sotto cui sia la stessa consangninea. Potrà 
danque il talora del fratello dare la dote per la sorella 
consaogalnea non coi beai del Tratello, ma con qaelli di essa. 

Ha tolte qaeste cose sono vere, se si eonsidari r<dibli' 
gtzioMctTileCTtalk dalla Legge GìdIU. lo non pomo parò 
negare issm masriroamente cqao che i genilor) diano il- 
omcbÌBlU flglh the ai marita, con eoi possa assieine al 
consorte sostenere gli oneri dd malrimonin. Sembra, in- 
vero, esser tale <l dovere di natura imposto a tutti i ge- 
nitori, anche posta in disparte la patria potestà d^ Quiriti 
sopra i figli, condizionale penj, arai imperfetto, e da la- 
sciarsi all'arbitrio di essi. Posciadic !a oliMigav.ione per- 
fella si riftìfiscc per drillo di natura a ciò pollanlo, che 
oducbino i figli, sinchfi fieno giunti ad una rertn elA, e 
possano provvedere a sù slessi in tutto, cbe sìa necessario 
alla consenaziono della vita. 1.» qnale obbligazione dei 
guiitori sembra princi pai niente doversi soddi.^fare, se la 
figlia sia riconosciuta idonea al mairìmonio, mentre la ma- 
ritaoda rimane sciolta dal vincolo della ^miglia patema, e 
diventa partecipe di quello del marito. Gli è-ierissimo, 
intail, avere 1 Gioreeoiun)» delle t& ìdIMoiI a qnesiA 
nfSdo di piati, aodchà di diritto, conibmale molte delle 
loro icntenxe. Qii <]iielle, le qoali aooo cooteonte nc^ Di- 
gesti, sono tali cbe oAtiso no certo affida di catara db- 
ginolo dalle ragioni dvlli, e <to noopertmio, pemiadeiila 
la Etessa gìnstizia, ottennero alcuni efrelll civili. Ee lai 
cose, pertanto, si considi^rino, sarà cliiarilo, perchè C(fso 
volendo nindere ragione pnnhii si dclihi re^iiiiiiro al padro 
la dote dau (hira\u [uleruo, ilopo la morie dell'avo, 
morta la figlia in islato di matrimonio, abbia detto, essere 
conforme alla giustìzia che quanto il padre mio per ripitvdo 
a me diede in mio nome alla mia figlia sia lo stesso, che 
se io medesimo lo avessi dato, posdarhè l'ntSi^o deiravo 
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Haec iUqi» ai. admadrenantnr lalefligelnr guare Csinu, 
ditonis rotitmem cor doton , quam aim p^ertms dedit , 
post monem «il, worlm ia m^mooia IlUa, palrì leddi 
opoiieu, occorrere dixeril aeqDitatem m, nt qnod pater 
meoB propter me fUUe meae meo nomiDe dedit, peiiade 
sit Bignè ipse dederim qolppe oflkfnm avi arra n^iem 
ex officio palris erga Jìiram peodet, et quia pater Sliae, 
ideo ams prapter fillam nepti dolem dare debet (i). Se- 
cuntlo iDielligitor qnare JDlianm coodilionem iadebili de- 
nogaTerit mulleri, qnae, se prò dote obligatam exiatimaDg, 
aliquid dotis Domioe dederìt, snidala enim falsa opimooe, 
ioquil JorisconauItM, relinqaitnr pietas (2} otnBsa, ex qua 
Eolntnin repeti nini potol. Uoeo autem Juluati seatentiA 
nU reole obaerrarit AarMlui , qui ìd hae re baboil snb- 
scrlplone BcndkM et Holomatiam, non de tpmis mar 
liere set ktelllBenda, sed de ea lantnni, in qua pielatis 
caos» locnm liabet, boc est in maire aat aria, quaa et 
gì jore rÌTÌIi non leDeantar aciione ordinaria ut ljl:ani 
nepleniTe doleot, tanen nalarae et pieialis jure icncntar 
ut doteat, et boc flliae snae debnil. HIdc merito denega- 
tom a Vatcriano et Gallieno ImpeialorlbiiB VeUqani be- 
ijeGcinm mairi qnae, liliun dotare voleos, res anaa gaiero 
obligaterat: quod demam aAwlwfEuu} adomnes beininas 
praelatom fuìt (3). 

Tertio inlelligilar , non solom cnr Papinianus afllrma- 
verit patrem qui doiem condii luissei prò mia jurìs miì 
elTecta, ca'ìos ipse caratar eroi, magia quasi patrem Id 
quam qnaai curalorem fecisse (t); sed eliam cnr Ulpianus 
libertum Tiliam dalanlem, boc ipso qnod d<^iit oon fras- 
dare palronum dixcr^l , quia ncmpc pietas patria DOn est 

H) Leg. 0. fS. de caUat. in lej. 17. S- 5- IT- cmmtd. 
m Leg. SI. i.i.lLdt ten^ i«M. 
|3) £«. n. (« nU. ni. «d VtU. 
lÌ)Leg.M. n. e. te i<ir. del. 



verso la nipote dipende (laU'ufQdo del padre il figlio, 
opercliò il padre alla figlia, perciò deve Yayo, a cagione 
del lìglio, dare la dote alia nipote. Si capisce in secondo 
laogo, perchè Gialiano avesse negato alla donna la con- 
diziono dell'indebito, la qnale, estimandosi obbligata per 
la dote, avrà dato alcnnrbè a (itolo di questa; perchè, 
dice il CiDreconsullo , tolta la falsa opinione, rimane il 
motivo della commiserazione, da cni non poò ripetersi il 
gii adempintò. Perù qaesla sentniia di Gùttiano, come 
reUuneata onerrà filinola, al qutde to ei6 sraerìBsero Do- 
nàto ed UMnauM, non dero tnloideni di ogn) domi», 
Bl di quella $01 tanto in col hi laogo 1* causa di pietà a 
conuniserBiioDe, qoaJI sono la madre o l'avola, le qnall 
tuttoché nel giure civile non sieno obbligale con adone 
ordinaria a dotare la figlia o la nipote, sonvi perb frante 
per drillo di natura e di pietà, e ciò devono alla propria 
figlia. Indi meritamente dagli Imperaltiri Valeriane e Gal- 
lieno Tn ricusalo ii Iwnelicio di Veliejano alla madre, la 
quale, volendo dotare la figlia, aveva obbligati i suo! beni 
a favore de! genero; il die da Giosliniaoo infine fn tras- 
portato a tutte le donne. 

È chiarito. In terzo luogo, non solo il perchè Papiniano 
avesse aiTermato siccome il padre, il qnale avesse costituita 
dote per la figlia divenuta libera, di cui era curatore, 
abbia ab tatto piA come padre, che come curatore; ma 
ancora perchè Uìpkaio abUa asserìlo che il Uberto dotante 
la figlia non abbia ingannalo 11 latore per dò appunto, 
Gheba dotato, ostia perchè non lece biasimare U pietidtS 
padre. S'iolKide infine con qnal drillo i GiurecoosoUi di- 
sUngnendo due specie di delti, cioù l'avvuniliccia e )a pr»- 
fatlizla abbiano detto essere qucsfultima quella cba è de- 
rivala d^ beni del padre, sebbene non avesse la figlia 
sotto potestà, perchè non è il diritto di potestà die focda 
la dote profettizia, ma bensì il nome di gralknre. Tal cose 
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repreheDdenda (1). Intelligitnr denique qanjurc dnplicem 
iotis apodem larisconsalti dislingaenlcs adventillam nempe 
et profeditùra, bue esse dixerint qu.-LC a psrenlls boois 
proEscta.ttl, eliamu Gliam in potesiiite non liabuerit, quia 
tK» jus poleeUlis aed parenlìs nomon dotcm proreciìtiaiu 
(adt (3). Haec Eedalo ab ìis etiam erani animadvertenda 
qui civilem dotaDdi obligatiouem in patria poieslaie fan- 
daUm non bene a naturali sejontmi Iradidernnt: et inde 
faclam ut civili oUigetioni oatorales, Tel oprali cìtÌIss 
triboaroit elTeelDa. HtiHeedta banc Celsl saiientìam lite 
interpTolalns eU iDqniena oOlcii et TOlniilaila ea IotIscod- 
sultìs dici qaae jare ioiperfecio debenlnr , et qnae non 
Euat necessitai is, ali loqaitur Paullus. 

Il) Lfg. I. S- 10- T- "> fnuid. palr. Uipioro iote1Ug«n- 

dmn arturar lie riiiililni lilii datjij sWo jurii lui, liie luerit in pi>- 

nem hane non Bgooscit. Ilinc eo vagii penpicDum fli quoti anpiirlu 
alEmaTi, duIIos JicoipB Jurliconsalloi Sivero tt AatODtno coKTOfl 
tei cuealioret menUonan betn ciiilia douindl diUgubait 

(I) Qumdn dm proreUilia i»iiKri debul , faudo ulmUlU ex- 
;Uul nipiuni i» Itg, S. 0. dejur. dal. 



doTeaoQ avvertirsi accaraUmenle ancbe da toloro i qnall 
insegDwino che l'obbligazione cìtìIb di dotare foodala mila 
potesti patema Don era bene distìnta dalla nalarate; e da 
ciò venne cbe abbiano atiriboiti effelli naluraJì alla oU>li- 
gazioDO civile, od effetti civili alla obbligazione naturale. 
RetlameDto Emecch interpretò qnesta sentenza di Ceisorol 
dire cbe sono da' Gìnreconsnlti cblamate d'ufllcio e ili vo- 
lontà quello cose, cbe sono dovale per diritto imperfetto, 
e la qoali, siccome disse Paolo, non sono di necessità. 



CAPUT HI. 




IHumta dolem, si Tdntl negoffi geetio acclplatnr, esso 
coDtractam, quo mnlier alhuTealiqdd nro dal, sai prò- 
mittil. Duo igitar dotis consti laendae modi , nempe rei 
datìo, 6t prODiissio, qnae, etsl solemnlbos verbis firmata 
haad rnerit, Dtliilomiaos aclioDem parìet, cum ad ex- 
Bclionem dotis , quam semel praeslari placuit, qualia- 
CDmqne lerba gollltiere dixerint Theodo^os, et Valeo- 
Uniaoiis (1). Hoc lamen jorìs necessitate reqnirìlor, ne 

(1) £«. e. etri. A M fuUUL Jan unu uUqn Idia dm 

uiDpMclial nltt uleniiiilcr ctinicoU fuiitM. Dm m'm iti dibilar, 
tei diubilnr, tei pramitululiir. Dilulnr emn pneuu oirerrclnrmi- 
rìlD, idqoc ptp[tiiui]U£ llcbal io rìlu, ut pecunia ilEa doEilii conjignala 
pridìc Dupliarum spuit Daspicea drponerclur crasUro DupUATUm 
Tiro Iradeiiila. Diubilur dgi nilciiiailiiii qnlilEia icrìilg . icd oulli 
prundeale inUm^aiiuiie, iiui Don inUrronitiu iliero iloltm poIllcB- 
btUir TeluU tue lòmiDli: Centum vtl mille doli tìbt erunt. Ilirnm 
fonunlunm nil^i nabli reliquil in Oigrnii TrihooiiDiu, quae il- 
deri pouuil la teg. SE. ii. ii. SI, B. de jur. dal, ubi anlcm hacc 
potticitiLio mi (tntii dicLio pruconliiel, ei parie iDaritl flcqtl^balur 
lEcepliIio quDd coDHnnil Chremei ipud TmrUiani: ibi enlm dola 
■ibi dieu coalatiDi Pimphiliu reipoadet: bcc^b, obi Danalns Itte 
Bili dixitiet )Ktipia. dai non cueL Dal» mòn «6 tuetpbm csn- 
finaltr, nte fltil vidtri dalnii id, qmd nn lil aatpùaa. Pro- 
miluliiUir doi ilipnlaliiint, qnu, mi aolnm, pmrii InUrrogtUuu, 
ti congro* rupouloBs coulitiiL Dti diri, «i prumilU * qnulìbct 
pHcru. Dici ttco tuum ib Ipu imllrae «jiwre daHIurc, ni • pa- 
nala t>«r Titilen nubd c^mUom jamu. 
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CAPO III. 



la qoal BiBdl al «MlMaUcB la Mm, 
4«ve del pB«l datali. 



Abbuino dallo cbe la dote , se si rigoardE come 
aioinilùsiniioiie di negaào, è on nxrtnUO) col qoile la 
mo^a od altri dona o promaue al marito alcuna con. 
Dae «mo perUmto 1 modi di costibiire la dote , cioè la 
' doDui^e e la pramema di coaa, la quale, seUwiie nm 
• 'Sà'stau firmata eoo paroto «deonl, partorirà nmdimeoo 
aiiono, posdachè Teodosio e Valentìciano avessero affer- 
malo che alla riscossione della (iole una volla volontarìa- 
mcule assi^goaia bastino parolu in qualsiasi gainì pronan- 
cialo. Ma per necessità di dirillo è ù'uii[.o rlie la promessa 
noDsia vaga ed indelinila, ma contenga qìianlitii di beni 
certa e determinala ; ioccbò dichiari) apertamente l' Impe- 
ratore Alessandro con ipicste parole : Tu pensi indarno 
competerli azione, perché nou li sia naia sborsala la doti 
promesM, giacchi non (t è siala prometea tpecie o gufm- 
tilà vmma, ma firtqiri i sialo scrino luttitlrommlo «u- 
liali du qitéUa, Ut giKite ri marliava, asisst prometto di 
dar» la dote. GioTa poi considerare decorno non senza 
motiTO abbia rimperalore fatta menzione di donna, la quale 
abbia promessa dote senza aggiungere verona specie o quan- 
tità; poiebò se questa indoflnita promessa di dote sarà stata 
&tta da lott'altri, non sarà giammai incerta, avendo inoltre 
sellilo il Iodato Imperatore : Sebbene non aggiunla ìa quan- 
tità, chimgue aurà prmaesso di dare per la donna guanto 
ktt tlimato, la dotata, chi aeri usale If oaùtnt eomptlflaJt, 
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promissio vaga sit ot indolì ni la , sed tenam ac delermi- 
ntiam booornm qnaDlilaltm «miineai : qnod aperle de- 
claraiit Impentor Alexander bit verìrit; [huira txtitinai 
aetUmtni Ubi compeUn quali promlm dot riti a» prae- 
itìla iti am ne^ie ^eda «Ib, wgiw buobA'Ioi pnmiua 
ttl, tei luicltnus m^liali iptlnminio adteripiim , qtiùd 
ea jaa» nutehu, dolm ian prmlterU CI]> AnlmadfoU 
anUm oporìet non Bine caos» ImpsTalorem niratiooem 
Tecisse mnlieria, goae nulla adiecla ipede rei quwììaie 
rlotem promìserit ; namqne si haec indeflalta dotii pro- 
missio ab alio quovis facia faerii , Dunqnatn 'rnfXiU. ait, 
Clini non addila licci guaniiutie, quodcumgae arbitraUU 
{uerii, prò muliere quii dalurum promiieril, compelenlibia 
aclionibus mulìerem usata ad promitti emotvmtnium jure 
yudtciorumperceiuuram, rescripserillaudaloalmpavIorlS). 
AUjno io bac tegis specie oao penitns obacnnun el ioeer 
tum ijii.'i polest, giiod promissnm est, com ex ìpsius rei 
iialura aliquid proQciscalur, qaod jndex veluti cerlam rc- 
gnlam liabcat, al id qaod boaum et aeqnum m consli- 
Inai, mi rcapso caoslitucre debet in dote, cojus ratio, ron 
siimmo iure petimr, sed ab aequiiaie. llinc rette observavìt 
Ciijìacius eatii Paulli regulatn , qua dicitur tn ambigais 
prò dolìbas respaiidere «lelim esse, accoiiiDiodaiidain quoque 
ad pelitioDem dotis, qaae cempeiil e\ stipnlalu, etsi slricti 
juris sit (3]; favore enim nubeDiiuDi, ellam io actioue 
slricti juris de dote, aequilatis ratio itidncla tail, el ad- 
protiaiuiji generaiim , nt incerta dotla promissio interpre- 
lalionem sumeret ab iis quae salila suot Seri , ni, els' 
adiecla noa siol, habeantur prò adieclia, eidem juris ta- 
li one, qna ulimur in iis negoliis inlerprelaDdis qnae «da 
bona (Idc nimnlur. Solel auletn dos prò bonlltlibns t^w 

(lì Ltg. 1. Cvd. de dot. jmmiit. 
m Ug. a Ctd. età. 

[Sj CnjM. «I (wM PnUL 14». I. Iig. 90. C d*jur. dtl. 
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dalla CI] Ili 
quella regoin 



ragione d( 



e sia stato peserai mente annrOTato mio la nromessa jnceria 
di doto dovtssii iiiuTDriiurHi o.i uiiuiiPi^ofw cno r in uso 
di fare, amnciie. senoeno non sieno aeemnie. sì anniaaa 
per aggiunte per quella stessa ragione <ii diniio, di the a 
gioviamonetlo interpretare quegli affari, ì quali si appog- 
giano nnicauicnte sopra la buona fede. Suole poi la dote 
eoitilDlrsi glasla le possane di qni^li che dona, ed a mi 
d dm» ; peri occhi «dal 11 qnals promise che daii dote t 
bncinllR, tTlDleiide ner tanto pronesaa, qnuto rdatha- 
Biente tfsiiei beni e tilt d^ità dtfmaritudi il giudice 
avrà sHmato conrorme ad equM. lo so, in verità, che 
motU Inleqtrell rifertuono IdUb qnesle «kse al solo padre 
pTomeUenta dote per Is fiella tu modo indeTinito, pel mo- 
Iìto che Papiinam fece sottaoto menzione di genero, il 
qoale avea stipniaia col suocero la dote senza dichiarazione 
dei beni, ni della quantilil. ' 

Ma giova osBerrare, tale dottrina di Papiuiano essere 
stata desunta dalle risposte cb'egli dava, allorquando era 
interrogato sovra punti di diritto. Interrogato, ififatll, circa 
la stipulazione fatta dal saocero, a questa adattala rispesta, 



Digilized by Google 



— ac- 
qui dat, d cui dalur conslilui: qnarc qui proniisil se doltm 
puellae dalanim, Unlnin promisìsse lolelliitiiur, quantum, 
babib rellone ad ejns b«ia , alqne ad aubeaiLum diguì- 
tatem, aeqnnni jadex eilstimaTeiil. Scio equideni plera- 
sqae inlerpreles baec omnia ad solam fUrtm indefinice 
ilotem prò filia promfUeateiii retme, eam ob atiiuam 
quia Pafmianus menlionein lanhun fecit generi, qni a 
socero non dcmoslrala re qnantitate dotem stipolUas 
fuerat [1). 

Red observandum liane Pop^niafll doetrloam desunpUn 
esse ex cjns respoosis, quae de Jnre inUrrogatns éiSsUu 
InterrogaiDS porro de slipulaliODe a aocera hcU, buie 
responsum atcommodaTìt, idem sane dietanu de qoolibet 
alio prò mnlipre incerlae qnoDlitaiis dotem protniueote. 
Beapse autem id prautiUI meni«aliii Imperator, cojna du 
bac re resrrìplum recle monnil SaffcMiM propler TeÀonun 
geDeralitaieiD de quolibel extnmeo me intetligendiun. 
Accedii rationes ex dotis TaTOre dcrivates ejusmodi esse, 
ni non modo ad parentes, sed eliam ad eKlraneos Iraos- 
possiDl. Verom qnod de Ipsa muliere doiem pra- 
miltenie Dalla specie Tel quaottiate delìnita idem dici orai 
debeat, baa aOert iaris rationcs acutissioii ÌBeenii vii 
Frmdteas Ciinonifs. Qunm alìus prò multerò dotem pol- 
licetur, marìli aeqne ac mulieris inlerest dolis qnanlitir- 
tem boni viri arbilraln deflnirì. Negvt min finaihm , 
bK jBslioianiis, fHWt cotti fortuito inUrvaritnt» MvUtrm 
neri iadoUilam (S). Oonra ten ipsa ibi dotan diiit, jain 
aia refert eatnnlUm ant mioliDtinesM dotem, nt reliqu 
Ixxia tubeat proprìa; defaetqne slbl marìloB Impoiara qnl 
non coDtraxerìt cantins, Detnda ti indefiidle tfolèm nmlisr 
prnoàsit, etunlndo jam mlrimonio quuitiUlem altqaui 
ilolis Domine del mariio, llmendimi srit netrandem tuial 

(fìLig. n. s I. tr. dui. 

O) X*f. CM. od nnctia» wt. 
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ralilà 



promeiledoteseniadifiDizione di specie e di qaanlili. Qaando 

alla EpoficbB Eia dGBnita la qnanll'là della (\otù a ^indizio 

dice Uinsliruano. c/ie la moalte rimando , orlasi ver so- 
praggiania ai caso foriuiio. tnaoiaia. .uà auanuu jaaonDa 
assegno » se stessa la doie. aiiora ad essa imnorta rba m 
Jole sìa.0 nulla, oiafnfaDa, udb resti ao anoi proprtimui 
gli alili bui ;. ed il marito dere. a si sleeso impalare, se 
IH» ha cDDtraUo eoo raag^ taniela. Quindi se la donna 
ha promessa dote iodesmianwtie, e dopo conttiuo i) muri- 
moDÌo doni al marito akmia qniiifili a titolo di dote, 81 
doni teme» di'essa taccia dcdo 41 qmila legge, «oda qoale 
sono impedite le donazioni ira marito e moglie; ali» qui 
bade, acciò non ria schimo adito ctd mezzo della .dote, è 
stalo proibito alla minile lo anmenlare la dote dorante 11 
matrimonio, senia che il marito accresca la donazione da 
esso fatta a cagiooe di none. 

Possono darsi io dote toUe cose che sono io commetto, 
Bfeno es^' beni stabili, sleno dlrìtU, ni osta alte leg^ che 
la donna consegni in dote al mariU) tatti i snoi beni. Im- 
]perDccb6 disse l'Imperatore Alessandro non essere Tielalo 
da legge vemaà che la donna doni In dote al marito tolti 
i noi areri. Nè sembra certamente iniqoo che colei, la 
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eilegi, qn> dooaUaiesiourTlnimtt mmmlmpadhmtDr. 
cai Grandi ne per vtat dotis aperìaliir idibu , vetitom 
al inori coodanla malrìmoDio AOm angen, ntsi draw 
tionem propler nuptlu a M faetam miritiu aageat {!]. 

Possnnt in dolm ns omo» Aaì , tpua in «inmente 
«mi, sìts corpora fnertnt, ^ve ima, nec l^ibua adver- 
salar qaod miilier ouinia saa bona In dotem nuuito Uadat: 
inqnil enim Imperaior Alexander mdla ìegt pnhiUlam 
esse nniversn bona in dolem narllo femìDam dara {2). 
Nec sane videlar iniqoum eam , qnae bnmananira atqne 
divioanim rerum cutn Tiro Telali socia est, omninm eliam 
bononiDi suorum asnm onerilms maMmunil commodare (3). 

Illud porro quaerìlnr nlrom tacta bOBOmm omnimn 
mcDliono pracsentia lantani , yeì Snlara, eliam inleltìBan- 
lur? et piarsi linee non intelligi: idque probare vrdetnr 
vel sok naturalis bononim notio, Naturaliter enìm twna 
dlcontur qnae revera et eUGcta bona soni ; hinc id bo- 
nomm cajaeqneeise Intel ligìtDrqnDd aeri alieno raperest. 
Ulnd etiam addi polesi in legatts, qoae blitnem acdpinnt 
inlwprelalioaeni, iiind constìlntnm lUsse ni, ti Ila esset 
legatam: vittem «eam argtntum meum damnat etto dori, 
U legalUMvtdealur guod teitammii Icmpore taissel; quia 
prtmtnt lempw imptr itilelligereliir si aliud comprÀeit- 
Mm non esttt (t). Ei^ eo magis iil in iis iiegotiis admilU 
Opottel, qnae non ex nnina atbitno pendent sed doorom 
ptnriimn» Kiuenni pnfidnnlnr. 

Il) G«Biiu Ctaaunl. jur. m. Kb. t. ciip, 8. 
(tt Ug.t.tail,dé jur. tU>t. 

lì) Sui quiiriMr Blnn in liic tpecie niariiui qmii liitru Dneribu 
rtipH^ire «optar? ti tafotiiitl Pavllui, ciim quidam ci pmniiulDi» 
dslii oanli ima, nnliciii nltiuii ■ creiliiariliui rjus «mtcnln noi 
fuor. ttS usa fìat uh In prominiiiDs benonm qiuni navi iniierìai 
MkU «ra lUtM. Ltg. 71. R Ile jw. (fot. 

(4) iaf. 7. ff. i9 MT. al v/att. 
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qule b socia al marito, in cerio modo, dello nmaae cosa 
e dtriiM, oibì a soategao d^li ooeri caiingali l'oso di 
tatù i aiDl imi. 

Si addìmtnda porUnto. m nella mandODe falla di latti 
i boni (fÌDlendano wlunio i pieaenli od anche ì falntit 
Edantd place non dorerai iDleodece qaeaii alliini; e ciò 
semina provare la «ila natuiale nodooe laiem dtf beoE. 
fmeàA ditoosi nttnralmenta liaii quelli cbe io tUtO ed 
eSétiiTameate umo beol; quindi ^mleode essere beni di 
cbictliessia Intio qoanlo avaiiza dai debiti. Nei legali an- 
cora, i quali ammelUno iulerprelazione più targa, pub 
aggiungersi essere stato slabìlllo qnaoto sogae, se tale fosse 
il legalo: lupposlo che tu obblighi a donare la mia Beale, 
il mio denaro, età umbri legato, che fosse sialo al tempo 
dtl tetlamenìo ; ptrM ifinitnàerebbe impn il tempo pre- 
tenie, qualora altro nati vi font stalo compreso. Tanlo 
più adaoqoe conTiene ammettere ciò in qne' negozi, i qoali 
non dipendono dall' arbllrio di un solo, ma che si compiono 
col coDseoso di dno o più persone. 

Del resto si pregiudica talvolta la dote coslilaiia so tulli 
i beni ed ancbe su di una eccessica pontione del putri- 
monio. Perciocché se la moglie minorenne si dica lesa e 
addocansi le prove della lesione, sarà sentila e le sari 
data restitnzicne in integro per cagione di doie. Che se il 
cnralore sciealo e veggenie avrà costilnila una dote ecces- 
■Iva, questa costìluione di dote non varrà di diritto senza 
il rimedio della reslibuloDe, perchè non si ba comò rali- 
fleau dalla legge ranlorilà od il consenso, se il tutore o 
il iniratore simnlatameole e con frode arra frammessa ed 
operata quella o qneslo. Rimane perù a eapersi , diee il 
Giureconsulto, se resti pregiudicata l'inlera obbligazione, 
ovvero ciò che ò stalo promesso al disopra di qoanlo si po- 
teva 7 Ed egli disse valer me^ia che resti piegiodicalo sol- 
tanto cib cfae È snperDuo. Sarà pregiudicala perb lolla la 
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Calamm dos In nulTanis bonis, vel etiam io Immodira 
pUiimOnll porUooe consUlnla quaodoque ìaGnnabir. Sì 
BDÌm mnlier miDOremiìg se laesam dicat, el laestonig ppoba- 
tiooes adeniDt, andielnr, et ipà dabitarei unssa dolù in ìd- 
tegroni reslitutto. Quodsi caralorscieDSprndensqQeiniiiiodi- 
cam dolem coDslLtn.erll, ip^o [uri? ^bsquG resi Kulionis remedio 
liaec dotis cooslilulio udii vjI'.'Lji, quia j IìIuc ratanoo habelnr 
auclorilas v(!l i'oiiseiisii>-| pi Mq<\ vt l curilor t'am eonive dolo 
malo intcrposiierlt, t ei |iraiislilt^iil. Qii.ieiendum (amen est, 
inquit Jurlsconsullus, ulniio tota obligaliri, an quod amplius 
promissam C3l quam promltti oporluil, iiiflriiielur ì et 
ulilius esse diiit id qaod superfluum c$t lanLnmmodo 
iaflnnare (1). laQrmabilur lero tota dolis canstitulio si 
AfAo mariti itnmodieam dotem dtderii nmlier, quae etiam 
si majoreaDlsfnedlliiitilegniiiireslitneiidaerjtob caassani 
doli (2). Si aatan impnideiia yeì mulicr vel ejus oomiae 
ciiralor dotem altra Tires palrimotiiL promiseril jnxla lamen 
mariti dignitalem, el faeminae coDdlIionem, qtildem in eo, 
quod patri Iti oaium superabil, exceplioDejii (onlra pelenlem 
maritiun inuller babeblt, at cogi palesi ut careat se, si 
locaplelior eooslanle matrimonio Dal , rellqua persola- 
luram (3). 

Praeterea si a parente data luerit immodica dos llllas 
nobenti, eo mortaa, conqn^'i Bili poieront de dote inot- 
floiosa ti videant pareolis heredilalem ea dote exhanstam, 
non al Iota reiMetnr, sed nt fillis conquerentiitns debita 
emolnmeDia deteraotur. Pariier ti muller Aliog ex piioii 
Iiabens matrimonio oltra legitimun qnaolilatan secondo 
marito doiem dederit , dos eenaebilmr inoOiciosa, et qaa- 
tCDus inolTiciosa eii, mortuaDiore, rerocaria flliis poterit, 

(l)Les. ti. B. dejur. dal. 

(ij Vid. TU. Cad. li aiAwri. iti. 

lU Ptrt^ ai dici. Ifl, wy. Icgf. U It. in jar. dil. 



oosUltuioDe della dote, saper rrodedelmìrìloaTrà la donna 
'donata noa dote eccessiva, la quale, sebbene la nx^Ue 
toaetuu m^orouw, iavA esswe natltuiU ia integra 
per ogionB d) dolo. Qie se impradentenieDle a Ìa donna, 
odilcaraloreadi lei Dome, bti& promesu dote anperiore 
tùia tono del patrimonio, ma in oorrispondenu ccdia di- 
gnità del marito e colla coDdiuone ddia donot. la mo^e 
mk ecceBime contro il marito ridiiedento, in d6 ciiesn- 
peierà il patnnionio. ma pnò rentr costretta a sborsare 
li rìmaneote. qualora, durante il matrimonio, divenga 

più TiCOt. 

laollre, ae dal geoiiore sarà slata data alla Qglia mari- 
lioda una immodica dote, poscia ru egii sarà morto, po- 
tranno 1 Ogii muovm' mieiela sull:i Ooìa indebita, ne ro- 
BOstano die Terediu iMonm »a siala iisaunia quella 
dota, non Bcoocclie sia nidc.-ii» \im mieio. tii.i ncrrlù ai 
ilgll querelanti sieno conre.ssi i tluwin emulumenli. Pari- 
meols se nna donna :\n-jM iinw >i.'i un iinma mainmcnio 
STTÌ data al secondo m.-intn una iio[t: oiircnassanin lo. quan- 
tità legittima, quella ma si au,i ^^Miomc jndchila. <^il 
appunto percbè mueljiia. mona ia moL'iie. pou'a essere re- 
TOCUa dai Qgll, se, aoà, per patto dotale sari staio con- 
veonto che il marito Inorerebbe la dote. 

La dote si costilnisce altresì ed esumata, ovvero me- 
sUmaia. Questa estimazione si la o coi muiMi ai vi 
0 di tassazione. Si dii;e Tarsi 

allorquando pel prezzo estimalo ii nomiDii) iici[,l rii'ia i: 
trasferito nel ricevente, e quei iim iieiMLure im 

prezzo. Si [a per tassazione l'esumazione, allorquando m- 
tereede menwone del valore, txab nsalii e u coooBca cl6 
ebe debba dimandarsi in forza della esUmaiions. se per 
tsso ria stata scemata o perduta aicona spcde. IHcbia- 
rarono i nostri Imperatori la natura e rettetln di ambe 
le ssUmazItHii. Tattaeidla eh» ti de«a»o in dote, disse 
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Bi ecilicet paclo datali uttvailitm taerll ut nurìuu dotem 
lncrarelur (<]. 

CODStiUiUar etlam dos vel aestimsla vel ÌDaestimala. 
Haw aestimaiio vel vendilìoDÌB lel [aiatimia gratis fit. 
Ven^tloniE piitiaaestiiDalii) Dai dicitur quando propretìo 
ttslimilo domiDiiui rei in accipienlem truisfwtur , bI 
pretU ddHiOTOUstibiiltir. TUationis graUtt (iuta fit aeeti- 
lai&o em ideo pracii noUfo Intcnedit ut apparai, si 
lOrtaqwdesallqiu dItniiiiitaatqQedepKdìiafaissetqaIdDam 
prò aeallma&iie peti deixal. Utrliuqne aeglimaUonlB na- 
tnrun eteffectam declanraot Impeniores noetri. QattUtti 
rtt aniimauu, nil Ataeaniltr, in tfotnn danriir, maritus 
dominitm consequalus smaaiae velut prelìi dibiior efieltur. 
Si ilaque tumconvaiU al saluto molrimoaio rtitiluirtutur, 
ut jure aeitimalae siiil : relincbil eas si ptiiunitm tìUof- 

(I) Tid. Til. Cii. i» dot. imf. Addo qnae id im liulum la 
Cei. Tkndai. bilwt dii«llaJDii» Ctlfto/radui. AdiÌ^dIIbi «rimi doUa 

Gmttuitit ImpcniOTU couLÌiiUioiHiit qui BUIs ex primi nulriaoulo 
ikUs BCtio caBC«ditor At ropetuda dola A asort nurilo nitri dodriD- 
t«DiftllB frtBdnn 1<tl> Papi» coDitJlitv hicpinloi diicDllla budini 
Irgli ttiìM Stum ab mora CMUiMla» inulligi ia aiuta coatti is- 
liiu*. ooliDiqaB quutilatsm daiAm lìln anltqi* mlgiiliiB Iiiìih, 
«t iBldui at nait liorrU moUail plniqium dada canuaa la datiu 
dare: quun dglli qninlUalain ei Cttjttìi lealanlia vldelur declanre 
laicoalia Ila toiìIiii: 

A filu detla «nfena dAbualitr 
AnUgtuv venire cani ifgnalon'hii tuipcx. 
Veram reciiui iDlmidienlt GdCio/tnJui nanquim > lega Pa^i cerlaoi 

allliitia non ime Incendi oa ile duii coiituati lo Inuuhnligb Pt^as 
acd in traudcm Icgu dccioiiiix;, quie lajta Fidila panlnU. SclUcat 
Ilr ri nior, si liLetus CDinmiini^a nuu liabntat, isUdum ialir aa ab 
Cam ligem ciptre non poLdciudI, ud daciui linlDm malrimaiiB 

uwiilua pati «man disia «niuofiHD. Gira porro Banaal rarlu a 
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AlSraandro, co» aliwialt, il marito, it guah ta eonaigaito il 
(bnlnfo iWla loamia, rimatie dtbimi del prezzo. Seper- 
KMM non eoMMjfa che, sciolto il matrimonio, lieno re- 
ttìtutie « giudieiatmeiile eiew siale tilimale; le rilerrà, 
purché li offra il danaro. Se tra marito t moglie, decre- 
larono Dioeieziano e Missimiano, lia stalo interposto 
palio, che te il tnatrimimio (o$s« per gaalsiaii moliro dì- 
sciolto «cU intervallo di cinque anni, devetsero le specie 
daie in dote esimala ratìtttini ai prati, d quali sono 

cogiuiNioI irua qiribaf Iql Inalai burut, «1 puU dodlb dg- 
rawniiil, qn» dolali uinnii ■■■liaiii Iiddii gnuidaqva coiHuUu. 
mortai Bum mirilo iiMicdnBt. finte triadi ocearcJi CdMibIiw, 
jonnqin Btqoe p>cU dolilb itlnl* liran m <WBÌii|it koBii dima 
f*m idiBqnsi liG' ffli dHlmli iMilaa mL BillU inlaB Ja- 
TCD^i enniBi 111 upltoirii tmì SoMUMi ot rim aUqau ìb 
lige lucrii, qnnl dm ioIìbibIui dmtnr, uà «ira ìb ctrM dolii 
qBiQLiLiie a lega dcOnili» Pngmaiicì , obierviBtB noiomann* , pi- 
lirunl jure navisaiiDO dalem congroim ■ Jvi&niara deBailam fliiitB 
quiE lEglliniii quaEililalFiii impleik idi|iic quii In Btoetla XXXVII. 
•UluKur ul puells lucr» liJuciirii illcun iliquid di nlioi Màco- 
miiiii poitil, li icgiLimi id dDiem Don lufficiit. S«d eoBLnrìiim po- 

«t dolco Btmpg 1 trgilima diJerre nim modo ruioae tudinulì 

tiUUi. In legilimi inim i icge dcQnili bimdilalli purtìo qutliliel 
u Ikieril. inipiciiur: in duia iiuid penanirum oabeatiuoi condillciBi 
deceol eipenlilnr , quod perspicue inaaii ipie Jurfinioniir in eli, 
mei luKB lorbit : juoMoirtni praeienlnB pamntui ttgai. emda 

leniti; Ago (ars innivanlM lolummoilo- u( ji juti di saetero iviU- 
lutùmn ftemt aianin nnim ; prtamn qsidtai itnet Slia legiti- 
num parltm , im juarlam (&» esùa mndaB^nnit iupiam 
fhtriium refntndinltii né lertlim tudit «moAu, «il nudiam, 
MtanAin ytUgnun niB«iiii>, itinde «9 rvDjM MMontiw paHei 
li KM iiV]iiM«4 tyllina pm , ad detii «1 ■ntoUjaliKt lEona- 
tCgiii •UtHii'iit tMUdt d (MttwbiB fonononiBi giuIiCalni il 
mtiUa eiàfrt Ub ai fMfbiffinM namdnm pud aditetam U- 
sUimaa parli dalem aut anlenHpllalem faeU danalbnan. 
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ferai (1). Si ituer einm tt uxormn, reiciipierant Dio- 
detiaDQS el Maxlmianiu, paclum sii inlerposilum ut si 
tnalrimonium infra juinquenii forie tempora quogite modo 
eistt dissolutala , i/ìecin aeslimalae doli daiat pretiis 
juibut aiatimata» «uni redderealur : maniftslum at fli» 
pniia tpKÌenmi dati , ad Iptai tpeeiis dtbm nttilui 
dm m plaàtit <p«eMnm reddtndanm ideirco pnlionim 
itmea vtdaiRn* oiuumhm, m ri qweiH atiqua diintnWs 
^(MMl OHt pniila, aUo pniU pam qua lavala punt 
repotcertìur (S). IgiUr aetUntiia. qnae flt canBsa tn>- 
Uodìs qmnlltalem doUa indint , «ve m in dotem dalas 
dèenit, alqua [la ot dolales maneant; ea inlem qnae In- 
sUluitar caossa Tcnditlimis heit, ut desioant dolales rase, 
ntque mearuia locom predoni debeanir (3). Sed, nt baec 
postrema aestimalio jore buia dinUnr, oportei euMe se- 
qualilalem servar! ioter rea in doUm dalas et preliam 
quod de ipsis slatoilnr. Alind enlm est simplex vundilio, 
aliud quae dolis cuusa contrada est. Hini: Teodilioneni 
Blmplicem non seta per imitiliir, el inier nlnmqoe hoc 

li) Ltg. SI. Oli. ttd. OL 
■ (3) Si CDBvtDtrìl. Kt mirilui aal rem ilDUleiD lui uMlmilionem 
rtdihtal, «Itnic lamu leidiiiDiiii grilii «meri dobcl aJjecli luii- 
Biattd ì nim li rti Don «Ioni «min letlimitioDem muLier pflerc ■ 
nuriio piHeriL. Igliur caadiLuniLii hacin ipeclt ttW liaec afaiLinaiin 




raolm puHnminint, quoliu ani nnlm lEiUmilinm in aocl|>itM« 
InaiIerUir. ad qnem proiDde, i^a salurali aeijaiiaU minta, per. 
llHia dibel ilimaum quod ipso rerum usu, ni Timuls In [|i>la n- 
Ina nenil,- oli rtapu iierlinere >d mari luci, ai ajUIir de ilolt uali- 



Td. I. fMWt, 8. ■ j" ■ ■ 




■ ilaUUkwit; immifiuo «m darri i prait deU» tpteU, 
ma danni nttUuin U ifid» «Un», dappoiché ntgU aa- 
ttUi dtUe tpKh da nutìMrti umfrrì mm tUto muum 
Unomieipretii opfwtu agàiM, ttakmia fme 
ilaUdbmmtiiao pèrduta, non futi ridoBianiataadtiUro 
presto pioti di quello a cui era siala tassala. Dunque la 
estìmiiàoae, che si fa per causa di tassazione, indica li 
qnantltì della dote, ossia ileilnis(« le cose dale in dote, e 
In modo lala che rlmaogano dolali; qaella poi, cbe Insti- 
taisca per eagiane di Tendila, fa si cbe cessino dì essere 
dolali, e che debbasi io lor luogo il preiio. Ha acdb qne- 
sCoItima estimazione sia falla a doTere, bisogna sia ser- 
bala una esatta eguaglianza fra le cose daie in dote , ed 
11 preiio che di esse si stabilisce. Perciocchò altro « uni 
vendila semphre, nltni ((iidla die h stata contratta per 
cagione di <ìnU:, Quindi iiuii sempre imita una vi;ndita 
semplice, e fra ambe corre questa principale diUerenza, 
cbenOQ si rescinda la vendita tallochì Talta a prezzo in- 
feriore, se non abbia ecrednta la meli del t^lo preno 
leso, od arguiscasi frode da parte del eompraiore; e re- 
stimazione della dote fatta a prezzo piti vile sia pregindi- 
cata ancbe all'inluori del dolo del marito e della meta del 
giusto prezzo. Parimente se taluno per causa di donazione 
renda a minor prezzo, la vendila è valida. Perciocché lat'Ie 
voile, disse il Giureconaallo , noi diciaino non essere in 
lullo valida la etndìla, quante volle t intera rendila è 
stala falla per causa di donazione, perà quante volle la 
cosa si aliena a preìzo più vile per cagione di donasione, 
non è dubbio estere catida la vendila, dà Ira lutti gli 
allri; «a ira marito e moglie la vendila pitta a eagim 
di denaiiimo ad m pretto piii vile, non fai akm valore. 

Che ss aTUtì dal malrinoonio per cao^ di donazione 
sari siala fatta infkionnenla al gloslo l' eslimaxlune dei 
beni dolali, anche in qoesia specie risponde il Ginrecoosallo 
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pdiSBimnni adast diBcrìmeo, ut vendilio mininie rescinda- 
lor, qaamTis viltori pniiorMU, Disi Usai dimidiom jnsU 
pnIU euenerit, vel dohu «mpurìi aigaamt; auUmUio 
Teio <IoUb tUìom 9«tào bela lufimieliiT eikm citta do- 
lam (1) marìli, ni dinidinm joiU pratii. ParìUr, si iptà» 
donalianii cauua miaorii mùlat, vendiUo nleL Totin 
Min, [nqQitJariteoiiBiilUn, admiu intum twxfiMoMw 
non Ddlarw, gtwHM tmiema vmdiiio damUmU mum 
pietà Ml,-fMlMf «ara oUión pntia rttdenationit natala 
iìura\iiir duKitm km ai MMftUnM takn. Hoc inm 
eatum: inttr vtnm mto «f Mmrem fynaOùmi eauut 
tMdiib fÌMta tiUon (9) pmù iniifiM «Mnmlf mi. 

Onnd si aule mairimoainm dooatioais ouissa minoris 
lada fnnit nram dotai ium aesUmalio, tao eliam in specie 
re^ondlt Iiirìwonsnllas magìs probabile esse ut in malri- 
noaii lampug collaU donUia videainr ; aiquo ideo con 
voleblt (3). Itstio discrìmiais Don ei favore dotis peli 
debei; cainetn»rilo ctnUranxorem snccurri cerlum sii it], 
Idque reaeripsef it dim Sevenis, eedex eo qiiod ea quae 
iDlercoDjagUBgantar.DDii proneeotislionehabcDdasant, ali 
Accurìiuì et Albericut anìmadvertniit (fi), qai praecipuam 
jndicii do dole hoc esse ajunl, at major aequalitatis io eo 
ralia quaiii in aliis coolrarlibus bat)endasil, qui negntia- 

Doiis cDQstilalioni pacta pleromque accedere solent. Ds 
tilsce triple;! quaesiio insiiiui potesi. Primo a quibus Ceri 
baec pacla possiot. Secuodo qoae pacla licita siui el qoae 

((J (. !. Coli, di rOfliL imi. L t. Cti tad. I. il. %. I. (r. dt 

Jur. dal. 

li) Lcg. Ja. S. dt atitrdMii- iwpt, 
IZl Leg. 11. in pf. IT. 4*jiir. dot. 
H) ttg. T, S B- * dooL ba. vir. c* vxtr. 
(G) AIbcrie. ai lig. S. OU. takiL maMn. iocon. {N JMi. i» 
oapiiitif. M. n .TNhs luftlitl'un». 
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man fAit pnAablle tbe li donazione eia conferii ot» 
tempo del matrimoDio; e p«rcib non T^lda. La ra- 
^ne delb dlfferenia non dere chiedersi dal faTore dHla 
dote; essendo certo allretl doversi goMomre 11 marìlo 
contro la moglie, e ciù abbia decrealo 1" Imperaiore Se- 
TCro, ma per ìa ragione che quanto si tratta Ira coningi, 
non deve rignardarsL siccome n^oziazione, come osservano 
Accursio ed Alberico, i quali affermano che la principale 
easenia del gìndido rlrca la dote coDBista In db, die am 
li iitibA maggior ragione d> egnigllaon fn questo con- 
Iratló, die negli altri, i quali sodo stali iaUlnili per ra- 
gione di n^zlaiiona. 

Alla costituzione della dote sogliono per lo più aggiun- 
gersi alcuni patti. Sopra questi pub istitnirsl una triplice 
qnistione; 1.* Da quali pedone farsi possajio questi palli ; 
2.' quali patti sieno leritl e quali da riprovani ; 3.* in 
qnal torma sìa necessario si Tacciano. Per clb cbe spettt 
aita prima qalstione, i patti dotali possono esser biti o 
dal padre, o da un estranio, o dalla stessa duma. Il padre, 
il quale promette dote per la figlia può pattuire, e par 
eortu non tato bbI conttneote, liceanie dioeà, ma alimi 
neirinterreUn ésm > dw soccedaDO le onte ; ma Pepinato 
pi^breeib «ritinto alien cbe cosHtiiisi» U dote latem. 
La ragione ddla dilTnenza è pendiè r eatRUlo donante 
semplicemente la dotbbdb afBnehbladoiedaBcqnisbUa, 
osala vanga in posieuo Mia donna nel caso die abbittio 
luogo le DOS». Non può poi per suo proprio btloo 
Tohnrià impedire die segoaito, acN6 sonliri quindi seo^ 
aver donato quid eompluts le noEEe.Maflpadredwtlioo 
sotto potesti una figlia, data la dote avanti alle none, 
flndiè queste ooa aloul eOetloale, è riguardalo come se 
non l'avesse data, se non in quanto egji eli voglia. Poidiè 
è io sua hcoUi licamare Io sposo, e scia^iendo io IH 
modo gli apoDsali far si, clM niona dote e ninoa aiioDa 
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iiiiprolKìiilor. Terlio qua Torma eaJeni fieri oporieal. Ad 
[iniiiani quacslionem quoil special, pacta dolalia firn pos- 
auni Tel a palre, vcl ah estraneo . tcI ab ipsa muliere. 
PatoT. qui dolem prò filia promillil. pacisci potest. et 
ijiiL<]em nnn coiiim in ennlinenli. ut inquiDDl. sed eliam 
ix mitrialiu dunec Dupliaa sequanlur: eitranens vero 
Lintiim Clini ippam rtDIem constilnil (I). Disrrirnims ralio 
esi qnod cxtraneus simplieiter dotem daos id agii, ut dos 
mulien adqnìratnr id enni »snm si onpUae sequanlnr. 
QaomiDusantem Eeqaanlnr Taclo Enoet toI un tate Impedì ra 
non potesti ut bine eemper Tideatnr dedisse quasi oapUla 
Mcolls. At palw qai Sliam babet in poleslMe, aole nnptiu 
due dut, quandiii onpliasBeemae non aiut, perioda faa- 
bBloF Bc al uso Misatt, nlH qnaUmis tbIU. Est enim 
in ejas poleslate mutìom reniUere sponse, atqne ilt 
qwnalia ditsohendo eScere, ne nlla dos, nllave do^ 
adio qaiesiia rit flllae (9). Ipia innlier demmn padscl de 
dote pomt, e( qaidem si soJ Jnrls Ikierii, qa<dibH t«n- 
pore, enm dolem ex ejos bonis dederit: de ea yem, qnae 
dila abeulraneo est. poslqiiam conslitnlafneril, etjasinii- 
lieri iiiiaesiliim. Quad si in parentis poteslate est. DDinqiUin 
eiue jpsius consenso pacisci Tilia polesl, Dos enim Qliaeet 
patris est: igitnr ita paciuci oporlel, ut utriDsqno consensns 
reqaitatur [3). 

Sed qnae al , qnidre conlineal haec dotis camninnio 
DOD bUÌB (Otploratiim est. Commune gencralim dicilnr qnod 
ad plnrea perUnst. Hoc in seosu servum commnnem dlclt 
tr^ioMif sic onminDi esse, ma quasi ùngolonim totani, 
sed prò parUbns ntiqne iudiTi^ , ni inldlectD magia 
partes b^ieaot qium cocpere (4). At fero dos non ila 

ti) Lrs. ss IC hIhJ. hoMb. 
(t] Lig. IS. IT de iptuol. 
(31 1^. I. IT. àt pacL d»M. 
W Ug. S. ff. it tlipuL ttm. 



di doto ito procaooIaUt alla Bglla. Flaalmeote totlesn dnuia 
può paHaira circa la dote, e certamealeMSuàitata libera 
di sè. In gaaislaai tempo, STeado essa donata la dMe mi 
propril beai; ina circa quella che è data da na eslraoio, 
dopo ohe sarà alata coslilnlla, e procaccialo il dirlllo alla 
donna. Che se 6 in polesià del genitore, tafiglianan pai» 
grammal paltnlre senza il di Ini consentimento. Perchè la 
dote della llglia appartiene altreal al padre; dnnqaesi dere 
patloire in modo che si richieda l'assenso d'entrami)!. 

Ha non è abbastanza rbi.irtto in che consista, e che con- 
tenga qnesta comunan/a ildia ilolti. Dìirsì generairnenie 
connne cib che apparliene ;i più ptrsone. In questo senso 
UlpioRa dice comune lI sen o, tessero lii spettanza di latti 
in modo non già din tulio appat tmga ai singoli, ma per 
le parli bensì indivi:-!), io^ìltIiù aliiiiano niaggìormeale 
parte neir intelletto, che nel mr^io. fiin, parvero, la dote 
non deve intendersi cosi comune del padre e della figlia, 
che lina parte di essa sia per indiviso nel patrimonio del 
padre, an'altra nel paliimonio della Gglia. Poiché i Gin- 
reconsalii insegnano in più luoghi cbeladote è patrimonio 
proprio della figlia, quand'^che schiaccia alla potestà 
del padre. Disse Paolo : non percki la dola rìa della donna, 
pud dirsi perciò essere dtt padre. Disse Africano che il 
Aglio emancipato non è tenato a conferire la dote che egli 
in Guo nome diede alla Gglia soa: pwehi non tiecome ir- 
lendesi che la dote sia nei btni dtUa madr» H famiglia, 
nello nesso modo esser debba in {iwfli del padri da cui 
derivò. Vipiano finalmenie assevera la dote essere patri- 
monio proprio della flglia. 

In altro senso poUnlo ncqio è intendere qoe^ como- 
nama della dote, doì la dote spetta in coman at padre 
ed alla figlia, non per rfgnardn al domlofa, ma al difiio 
di cbieden e di rlaenntere la dote, qoal diriUo invero 
sembra comnDO ad entrambi, poseiachò il padre non poe» 



cantminis pairU U ilUu inleUigmdt ut, m ima pus 
ejiu ia pUrìmoaio pitris, alUn lo patrimoaio Glioa prò 
iodÌTiw elt. Oolafli enim pnpriiun Uliae palriinoDluiD 
esse, eia in polettaie paUU Uatìl, putita decwt JnriMoa- 
«illi. JVwi t&wi nuìierìs àoa tU; ila pMrit me dici po- 
UU inqnit Paulliu (1). Filinm emancipaiom doiem, qaam 
lUiie suao suo noniiQe lietlil, conferre non debere, aii 
Àfricanus : quia noii siculi in inalrisfamilias bonis esse 
dai inleUigilur, ila ei in pairis a quo sii profecia (3J. Vi- 
pittnut dwiqne dolmipiius filiae propriam patrimonium 
aie tnuiar (3). 

iiaqas Ilio in eeoso bue dalU comoninio iolelligoida 
Mt, stììieel commonis patris et fUiae dos est, non babila 
ratiooe ad domÌDiam, sed ad jas dolem pelcndi ei exigeadi, 
qaod qnidem jos commnoe nirique tideinr , cuoi pater 
liane de dote aciloneni £olulo forte matrimonio adtersns 
marìtani baeredesve ejas cierure ocn [tossii, nisi volun- 
lale el conaensn filiae (4). Alqno iilrirco slaluliim tioc a 
ìegB Tuil quod intersit pairis llliain dolalam Ii^tiere, ac 
inde reupere doiem, quam iternm det prò lìlia nuplura, 
ne bao dote duo recepta togalnr aliam doiem dare. Uaec 
ett ten eommanionto ratio, qsa poslta iDiellisilnr oil re- 
lem ntram dot prolteiltìa fùnfl an adventiUa, vii decet 
(TlftriMM pi). 

(I) IT. ir. cvM. 
(3) Leg. i. de eùBat. bui. 
(S; tig. S. t. fl. if* mimr. 
li) Leg. C el S. IT. iBltl. BUMn. 

(B) Vid. Ulpiu. iB frtgm. tU. t. %. t. romponim quoque m rit 
Irg. 7. £ de pac*. dtlnL ^CMnlm inqniL cum Au filiae nnmiae 

ti nUa, mi cliriiif io ti-hm lu'ge eipllcal] gtnt^ai facere ìitc ii. 
tlinguil Dlriini du protccUtii fncril, bd iiIvcuIÌLìj. Scd Utpiano fi* 
Attur ipM Utpiatmt ■dvcrurì; qBippe qui in liff- 1. eoluL nalr^ ii- 
tìl piirii (t MlM ilalaa «na d ipH hi>)n poKttiM Turii, O Im 
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iradnrretD alloqnesUi uione ralla dole contro 11 marito o 
i di lui credi, sciollo per caso 11 matrlmcmio, se non dietro 
?<ilODLà e coD^Dsa della figlia. E perciò è stato stabilito 
dalla legge che iniponi a! padre aver la figlia dolala, e 
qaindi serbare la dote che donerà nnoTain ente perla figlia 
marilanda, acciò, non riceTuia qnesia dolo, non sia obbli- 
gato a damo un' altra. Qaesla si 6 la vera ragiooo della 
comnoanza, ammessa la quale, s'intende nieoie Importare 
66 la dote sia prorettizia, oTTero aTTeniticcia, aiccomo in- 
segna Uìpiano. 

Oggetto dell'altra qnigtiooe eragoali patti possano tmi; 
a cib intendere è dnopo si dlsUngnsno i tempi certi. L'e- 
siraoio nell'islesso principio della dote donanda,' ed il padre 
ìdsIoo a cbe si contraggono le nozKe lir possono ogni sorta 
di patti; imperorcbò, comò disse Pomponio, danno legge 

■b «0 pnfecu lii, itine qnimpliirei jurii iBlcrpceiei aùlUuniit 
badD dolii commaDioiiem ad solila tuitm pmlccli liuti riliriaidiin 
tue ArIchiui Govcnnui puiiiit ti \cg\i teibi: a dm ci et pnftela 
(fi die Trlimiani, mn Ulpiaid [irnpior inducium ius, quo pcenlil if - 
(■Milli, propiielu II! Dlloi sptoirel «aqoe in tt biboit mligctiptarta 
CitrucóiB st VUenhuIiiiim; lei mian* rttit. Hm uln eoaliaàaSt 
MI du cub ftcolUt. HonuD quìppt ewepie caurtoil, plus jm 
nlim DDiiii pitti! Ibina infidirì niitna poUil. . Udo ìU «alea da 
dot* mU Bmqm Ima M li * fUn probeUn ••nin ipiia SUii 

qnsi hac de rt mpcrit» ailuliDu. IlaqMjnbDilUIIgBWi In pccnllli, 
imlliiD in ilnle faclioi rEpcrio, prmndtqiHi ndli cenu TtUadan» 
crai cor ai icrbi: ti àot et pnfecla dt dici» ligi HCiiidH 
ailliceicL Tel i^iur cnai Nooillt djeendm Mt ibllMn sporUr* 
ai^uDcsili > coBiritlo, li praocciin Id Bai alimi» «idleMun Jniii 
ratìonein, eanBbdtmdd» nlMimudim Un Uìpiman u lUet. 
Itg. I. Mia umiB probcUUtg nemiiÈiia qria 'di^n lU dn ad- 

MiialiiDri cgnifBa haec da* i«ceptÌliiior« teuri ukI in tot, 
idaitco idraUliini ttoltm BlpUimm finetcnuiiaat, ut ju qmil U 
n muntnr ex ntii iiial* gdfqni luiiiUnanL Vid. Bliker. 
in «iierv. inr. tìv. St. t. eap, 14. 
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AlUcias qnaasiìoiiit aru ipamm ptwU S«ri ponisi : 
(pai ut iotelligalnr eerU lempon disliDgaenda sani, Jtn: 
inoa» in Ipso dolis dudae tnitio, et pater nsqneqw 
OQptlu coDlrabanlor, qoavlibei pacia tacere passanti iei 
eoìm ma logem djcuDl, ni ioquit Pamponius [i]: qnae- 
sito vero mulicri in dote doniinio , lune et extranens et 
pater consensu lìliae pacla Tacere possant, quae ipsi 
liliao licei. Profecto non qnaelihel pacla coitjuEibus per- 
niitlaniur. Alla enim sunt poeta, qoae nt inqiiU FauOui, 
ad voTunlalem, alla qnae ad jus pertineot (!). In illls sola 
l'ontratienliam voliintas semper servatur , in bis nulla 
iIuandaquG raiio ad eam habetur, oec semper juris obti- 
nen[ elleeinm. Lilantem generali m deprebendì qneatqnae- 
nun probibeaotnr , noa enl ibs re banc docldnam qai- 
busdan regalia esplicare. 

Begnii prima. 

Gcncratimea par.tallerì passoni quae necbonls moribos 
adverfantar, nec probibitani tnlor virum et incarem dona- 
tionem indncnnt, nec doiis canssani reddont delerirrem P). 

(!) Ifj, 7. (T. JepaH. dalai. 

(31 lUuicomcnirc noHpo/cjl lii.qiiiL PjuUui -nirs, 5. IT, depac/. 
list) no de moriias ojad.r vel plui. vcl minai Eiijalur : -nn fu- 
blùa cgcrnlio prioala paclirine lollalaT. Eni fnim lelus diicirliqi 
Ni iimil Miiiorpm j udì cium Jc raoribui ioimnereiur: I[Udi1cUI a (lui. 
Illaidì Inpenloribus ibrogilum fii«il, nupquw Unneii abrngnU ìd- 
UlUei dtl»l cilrurdlnarii oUcii Judicii implonliai ^lu in ce oliur' 
TiBla Ubvjy ffulera in ptatleet, e4 Hi- paci' diil. upleiiii«iriiii 
rriiloniq Hllnlit caudlIiQ bìl i nt Juriica ivpTmi ci infaiirii 
jKr jnaieiitiaJifm omncm itttcr ttnjiiga anErUta'™ et nulilienn 
enticlun, eiiuta eagnila, ferie loàntiverlaalipntemque nocidin 
ai atì^Mm teStutam etcntgni mulala oSÙjvB mii* mw- 
Mionfihv. m. I. liU 1. nnn. 4. Fuum Ifiuu, at IjHH lui «b 
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a] [atto |irn|ii'io : ms. proi'acciato atla (lonna il dominio Enih 
dote, allorn n I pslrsiiro m il padre rol rcnsenso della figlia 
poggono Jliiiipeic qui piilli. .i iiii.ih i: aiiLoniMia la liglia 

pam. l'crclitì alln sono i pam. die. sicrmiie uisse Pania, 
appartengono alla volontà, altri cbe al dirillo. In quelli 
sempre e serliaia la volontà ne conlraenli, m qtie^ll (a1- 
volla con si lia ad essa riguardo venino. né sempre ot- 
tengono l'eltetto del difillo. Perciò sOinchè possa general- 
mente conoscersi qnxli cose siano <riciaie, non sari fuor 
di Inoga lo jpifiBve questa dotbina coli' aiata di alcune 
resole. 

Goteralmeoie sono leciti Urà qatf pam, 1 qaali noa 
(dltodoDO i buoni cottami, dì indacoao donatone f telata 
1» marito e moglie, nè reodono deteriore la causa della dcde. 

ciOMM Jmllcli tffidmi la^orm. noi nitbh. At sa ill> qDJdui 
pitu Hmadi nnl. iiipill eiliL PauS in din. lig. f» (f m no*!» 
net deoMlat augmtun fiiu atlm poeto ai fltnnivm muScret 
invUonttir. altera jia cnile impvpalur. Qaod ijieclal ad «a picli 



debKrM. nulli eicFi^lioM mulicri cddciui lég. Si a. de paci. dtl. 
q»Di Mieià wileiiium oplime iolcrprcliri liiluilur Paattui d Ul- 
rdnw. lll< cBÌmi i7(Hd neto ilfciMn Cebi» aU: ti dalU unrai 

é» muuàt tMUeneiil, pcU fiiuffln dsKi juiiel» km puMuta; em- 
fémri mltm fnnak Idem erga dwcnin id jiMh'hl paeHm «■ 
■ni n*mmfiKla ItgM g.1. deintl. int.tilT.tl vmr. IUsiar*_ 

miiwrnr tadta etti luaali» ai dgnaA'v ili lllitiltl H JaSaWt 



Fu^lins admilUintur ea 'pula qnae dol«n faeiuiil dele- 
Tiorem ralkme Tiri, qnifli Qnae deteriorein bdnnt nlknie 
'mdllerìB (I]. 

hu Hctnli jaed et inrim al. Plant à caàaitrat UH M mutiir 
patàrti, (iitffiie'iMmnidfi'tiEcftiM poinu ni eam itale ns/hdvlia 
iBoipu Amninsf ofcrej. etpaUlBM erU. JWu min «un piiit ti 
« ]!«&' fHsri ilMifin ftM^Mn^HfiiK n(.- fe;. SI. %. l. B. 
iti, Wulnin lulti bbiriijitp n 'una proinlBiaiie mulicri cum 
MOipcrin uam diiuUa lerunir, et IHnrain mirilo sii mocire dO' 
'UlioDcn. «t «Mirto no (unilEnk ■Isf^uUimn cnnpcnsri tonuuiii 

«qnciL quii iMutan qnod prcptcr inprani pro illaemit bcui 
«ompCRHtiiln oL Ido uton'ioniilo iliniuiUi ti là doDilin- 
■Ibu biliari RvidtbM, qnsibiplka mnl, «l snacniiH, eim^ 
''Uwìi nb n ttnid ijlécla UJqn Aill|icrlillUL di>i>Ua,Km Ila UAi- 
RolnKb Mrinmdliia 'Mmni TilU, St a'Iicli ie co ilf^lla- 
UMS'Dnlla dttiripltlllia; ^tMikitiir'Hra qaia aall siMMa «Bit 
l^liirtili tflttcou, ii«ttMrir iellKtK'^mi'ri^IÌi!ii,-il'idnllt>IUr'<!ak- 
'iteiinllD. OÒUMMl lilKis litlitiìLln bordimi lai|ientnla'NéeU#Ufa • 
Bi nulli ilt pelllio qnilUlilli i]iilni micilui nuH'ii'aalilb Wjju- 
Ivt proprii tjiìi niikt '^Lii 'promllllt, 'led et d'ciua ndnnnl tMità 
(i-tgiiique Dua'detor i^lHla Il.'cni. ile dmal. inUrtir. ti 
liror. Si yicii lii bmllÀ DI n fUdi IhicUtoqném dedil In 3eum 
erediEor mullbris dicainilifr, qiMMiBi 'Amilo JarbcannilKi hit, id 
4ileU|i>Uoiii.elTei|WiulU:ai wUMiplUiId cnieBerH. nlerlplcIBai, 
eoHatmAo inhiUreid dMon c«ll>tUiJUin ndcri: poil nnpli» (era tUiB 
'diMv BiUiiBDiili frucltii ibleialurì slm.jipde suo marlini jncHdAir 
M'diUilUI dMdlUnn, « trit meri donallo: leg. !8. IT. dcpàtU.'^. 

(I) luls'eit 4idi elite (ine dgig mairlioooii cgtiliipre iKSidtfl. 
M ImpaUadnn'tttO tll s eanTeniioBn leceiil, quiUii dm iniltliilMii 
«■nibu dM'beU nnlil. Hia< laiUnUni illod picMIn IfiO Jiittr 
Eltaa'DHdiie cmlnm doli prtnifalt cu» «nnDilIlf&niìn iiìrA%. 
ms.'l.ftAjiln iti. mittMtmkin teg. 10. R iii/ittt. m. 



Icjitli seciidi. 



Sodo più Cicilinenle, ammessi qu^ palli, i qaali lamio 
deteriwe la dote riguardo al marito, rba aaa quelli f qnaU' 
la (anno deteriore rignarlo alla moglie. 

qtHl «Rv am doteia pn afpU tUKiplittl , paelm eil ne a n, 
ate ■ fiSa iti fttattar- at ofìa irtrs quem a fila haircdt ul dm 
fc^rtbiT. Bai ridiUrtiMa pidio ipd nobeElii luminae oulUili id- 

nl a lllii) haerede eju npclimr. et taat mntn conienliaiusii in 
dicu Itgt jiriihil Pinfigiiùu. Igiuirrecle Cujiuiui faM Pumjmiiiia 
■crlpil««, Avut pattai eti cum dotetn prò nepte tua dixiiiel, ne a 
it neve a /lUi dm peUrilar. Udìc CvjBCii emendiitiDni iDlI>iigiiiir 
Dfyianiit in Jige ^un Kqnliur: ciim pater dsfnn ptllititui (UaìL 
et paàicaluT ne « vai» pelatura Vìil Cajic'w ttitnktl M. Xì. 
efp. nino otlun dnbnlu iUwr jara dèlbliit 'potH Kurlun 
iKÒt dtitrlDrea itik coDdiiiontn pirla, ^ M Irpcuu, ^ 
Qiiru, dloiipu] alUnct csDitanlii imlclDonii: k2 Bon bdilli' niloDe 
ad doUm ipaim, Onad cohOtidii quiciltm hcli ipccica ^ (iiileia la 
■IO coillce ciposiu, in quiBli aniiliaslms Stbauillao Senilu Iiili ju- 
dlaluai. Si mohlui giii latcri imliititale dtlrm in numentt» ué- 
eipen debuerel, contenrrii, certi didiai'. divvi^ peaìiAab'ui 

perlinet, qiMJUe dOBiaulioacm^ sed ad dahi fnicliu; ils juiiui 
pùleil atipie tnan'fui litejit ci prò arbitrio diipoliete, quoMtiin ad 
cum ifiee^nf, Rsn ad nalieren.'Itaque ri cmBenUtiùaXer nmwn' 
teril lìcet minar anni* vlgintiguin^t nuf'ff ninuf « ftWftHf j erff, 
li ptiat In inliynm rcifi(BliaB«m Haiu', ri anftpum nlii'iAimiR 
(ii^mi vincrKnu'rilx' itefMHrU,' «url^HHl* mliìrl^ cdB^al 
raprfcBclaa fofu, oe n}iiicliaii t^Oini ialtrvaii/ihl . fUidVenm 
eil'iunpètmiié'aUtpaelò deletìarMt fierldalft l^itAfiéiM..'.' VU; 
Colf. JSir.'lftVt 'if. 0. deW. S. ' ' 



Begili tcriii. 



Probanfar ea pacta, qnae dolis condiUoDeiu reddnot 
delerhmm.cnin eadem commini, slTe, nt volga inquinili, 
yeridcari debent ipsiiu mnllerls calpa (1). 

tcglll qiirta. 

In putis explicandis, qnae ambigua sigDiOutìaDB labo- 
nol, ea interprouiione ali deboli ns, qnaa doUs eanuBu 
magis soBlinet [i]. 

(1) Si eonvcncrii, ioriulL Ulpiinuiin le;/. 3. da paci, dal., ut fWJM 
mudo dùiolalum lil raiilrimoniiini, libeiii iKlervtnimUtui doi tjmd 
innim fcmaueTcl. /"ayiim anni Jan lino praclariraponilitmirlé iw- 




umlierli, iiU idaoUl Cajaelat. cai luOtaganlur Dicnt/iiiu B'Bafivbii. 
Bl ScAuld'nfìiu. Lotuilur in dicia lise Ul/iiaxui dg paci» qiN pmrtt 
TÌii ntulo milrinianiii. Glia UDsmniii inumaieiiio, doi ipod mirili 
hienilHii niBUcrtl. il ilirì picto non dibera diiiL Dinnaii tu* 
<sluÌDU>it> ri dlntlian lilenenitut, iilqi» lorunc n* Ikcile pmft 
Dorllnu Jlntiili ctiimm pnebcrent maynei, iiiiu icimiB inifqiiau 
ia qmJun ilfiliB pvnlonfi mulcLilu raiwTQijin qirorf idem Ulpianut 
in Itg. 19. «Ini. mnfrim. niuili gcieraliin mi piirem conienlcioli 
Blii deterlsnD cnidiUsiitni bcere posw, inlerpmilJiiiieni laaplLu 

(Di 7i an&i;iu'(, inquil PiuUii, iotibta rapanJere mellm 
uL Bic regala non Date iccomodalm Um Bdionf.'qiusmBlini tan- 
pelllpro d*lB KiliiUiiiulilitKinHinupiKiidiiqiuni mirils, qnl dglii 
ulinieiii bibA ti d tIricU Joria tnrili nll toperiu, uicUn Ottativi 



Regsii Itrii. 



Sono approvali qo^ patti radali deteriore la condiilODe 
della dote allorquando gli atesai devono commeitersi, ossia, 
CODIO dicesl volgarmente, TerìQcarsi per colpa della stessa 
duina. 

It|tli furti. 

Nello joteipnuro qntf pad) , cb« peccano di ambigno 
^DiOcalOidBbUaiMiuue quella IntopceUxioDe, laqualo 
meglio sosUeno la ransa della dote. 

JuriMooiullorsin. Faullu in li^IiB tilul.pialrim. qnurit qunlini 
ttaiil in tue ■Uplllalioa^ quia quii cum mariw Iunni: Si jaa cai» 
Titta liH mpla lue Saiait ieltM dabU 1 Uuma qiud norliu. >■ 
quù dimUiB IkoìiT Bt hamuiiita U codiptun diiit qiirf propln 
nmba.BMiwIt, QDHriI Jantlimit qaid jarb li aapuu IlitUai- 
liH Muro doUn lU pnirinttt. (Hui /muiau mlliUatl UdeU 
UH eriti ama fliii okligaUii, m pHrii peneaiUv, et ia nn mtaa 
ptuiadwii EHllDolnr. Et Bt nti ctUeiUr ipparnil it tvjai Mi- 
guiaoa miilltr luilt, pnaumptlOBani (dalli debluiai ipectin ntn- 
rimlh (M dlilt Juriiaiuuilin. Bili crldeBUiildia «nlnilUB prube- 
Mrler. IT. ir. Al jV. dtl. aiqn hoc ab dixii biocem, et pliileginn 
HtTHÌ uiDudnrtit Accurnwi qiin sbiUI illnd Jub prindpima, Ir 
obflcnrij qDod miDÌmiim «il Hqai oporlere Bine lllad pjcliitB, qut 
patte Bliu iwmiDi doigm pnmiitcril cani cnmnsi'ùiinuiii eistl, ha 



primurn àiib Inr^Ludine et iorimii dui poiait ieff. 70. £ 1. K df 
jar. da. BiDB «UiiD aiftaiaa in leg. Il, d< paci. dal. illnd piclum 




riM. Boo mia] M utipiudiiiii eiHdl coBltniplitiiiiie piteriite pi>- 
liUi, M csiInhenUui loliuiutli , al pMtcriiH' qnoqDt piN enna- 
(Irati li lìUm paini lalau ridaalar. 



— BB — 

Demuni qaod poslremo qoasrebalnr, qaa rorma sciliul 
pacia doialia fieri debeaUti anilBlldverti oportet aliun essa 
[ntns laàstaalìs conditionem , aì'am estranei 'cujiulibel. 
Piier, Si siili aliqaid in congUlaeDda diHe paciscMnr, d»- 
bet pacluDi in slipnlatioDeni dedneBre, extnneus rero poteM 
aclionom sibi qnaerere eliam ex paclo, modo tam rei da- 
tione conjimclniD sii, Tnnc enìm paclam aclionem oda 
paril cam stAamut, sive, aliaplUDl, Dodam, i. e. etun 
neque traditio, neqae stqittlatib ei accedit, propler qaam 
justum sit acliooem dari. Qood conGrmaninl Sevenis , el 
Anloninus Imperatores: l^em qaam dixisii, cum doSem 
prò alumna darei, senarì oportet. Necobesie libi polerii 
qiwd dici >oUt: ex poeto aetiaium non natei; lane enim 
iute jun utimtr, eum pacium nudum est: aìioquia cura 
pmnia (fiMiP, R uNfirid da rtddiMa ta eoìtwnil: vHV» 
ut ctmdtiio (I). Coir antarn io patre dotem caOBlìtaenld 
AipoIaUoDeOnnala reqairantiir, banc afterl lationem 
Impeialor lUaiimiaDiu. Nte sntm, inqnil, eadem canata 
ut patrà a nuutù pae<iMMfini: fnpfW «wm't pattvn 
oelfWwn pràgm^ virU» eahitimitt palH> ioti» ocHo- 
mt 0tf«eiitiat mtùK ereSmi' 'imtart (t). Ntminim 
palei (totisprofeeil'tiite acùocòinpeliisiiienlla «UYenllone. 
Baec ipd sda ie^ UKtoritate nompeUu leiìo timfiià 
pacto non poteal ìbbotuI , -qobt nmllo lUpnQUiooe IH , 
nm item panto (3). 

(4) Lcg. I, Cti. il pati, itt. 



DtgifeBdbyGix^e 



Finalmente inlorno airattinio quesito, ossìa con qoai for- 
moìa debbansi l'ara i palli dolali, à necessario avvertire 
alira essera la coDdlilone del pa^re pattqgiante, altra 
quella di quiUiati eelnalo. Il padre, » nel cosUloIre la 
dote paltaimpK li.^uJcbe cosa, deve dednira a slipu- 
lulone II palio, ma reslranio pd6 procanìare azione a só 
stesso anebe per via di palio, purcliù sia (onginnlo colla 
donazione delia cosa. Poictiè il patto non prodnco aziono 
allorquando è soio, ossia, come dicano, nudo, vale a dire 
qnandoBonsi aggiunge allo stesso aà la consegna, nè la 
filipulazione, per ia quale giusto sia concedersi azione. La 
qnal cosa «mfennarono grimpcratori Saotro ed Anionitio: 
i «cessano sia oicereata ia legfO che lu dicesti alltay 
quando lu donavi la dote per la alunw. Né ti può op- 
porli quanto à solilo dirsi; non nasceri! aiiviie dapallo; 
perocché ci gioBiamo di quulo dirillo allorquando il palio 
i nudo; allrimenli quando si dona il datiaro, e qualche 
cosa conoide circa il resiiiuirla; è canlaggiosa la condi- 
sioBc. Ma del percbù nel padre costituente dolo ricliieg- 
gansi patti avvalorati da stipoiaiione adduco quesla ragione 
l'Imperatore Massimiano : Percltà dic'egii, non é uguale la 
eausa delpadre e della madre palleggiatili; essendoché il 
palio della madre cotliluiìce astone con parole ordinale ; 
tagione dolale del padre col nome di profellizia è creduta 
rinnovarsi. Vale a dire, compete al padre senza alcuna 
convenzione l'azione della dote jiroleiiizia. Quesla asA)OB 
ad essoiui coinpetetiic per soia auloriià di leggo non pn6 
rinnovarsi con un semplice patto, percbè la rìunovaùODO 
si fa per via di Etipnlazitme, non giii per patto. 



CAPDT IV. 



Pronissa dole compelit Tiro aclio ad eam petendun 
eilan si aliuspro muliere pramissionem feceril. A'onmi'm 
ti pam marìlo tua itìpuìatiti pretniierìt doietn, libi, led 
marito antro succraorei loctri aelio compelit, nli re- 
scrìpserant Diocletìanos et Uaiiinlaaiis(l)- Non itaaDtem se 
rea habel si dos non per stipulatìonem promiasa faerii, 
sed per l^alam reiirla. Balionem discrìminis liane es» 
pulo, ijaia in tegUis iliad Unlum insplcilur, cnjus interall, 
ut Bcialur cnjas conlem piai ione laslalor IcgavcriU mullerìl 
vero muitoe et praecipue interesl tiabere dolem. 

At in sUpnJalionibus quaerendum est gai slìpnlalus, et 
coi promlssom sit, nec atìo paclo Aeri palesi ut pro- 
misaiima alitu agal quam cai promìssio facta est. Verum 
Sai qaasdoqne polesl al io mora sii, qaì ex ri proniis- 
skuiis solTerenrodoum dabdjat.ac inde deu$uris qaae- 
ritar; atmin uempe ei mon peli qoeanl? Eqnidem juro 
veteri dotis promlsHe aaniae Donqaani marito debcbanlor 
niù spedalini eu slipnlatas fnìsset.' Nec enim id palie- 
InoUir ilrictt jniji judtcift, in qnOnu ob monm nsnrae 
non peiebaohiT. Atianun favore dotinm Jnt Tetns eocrigit 
JutlMamu. VoUltiqne ut nsnrae doUs prominaa marìlo 



(I) Leg. t. Coi. it M, pmh: 



CAPO IT. 




Promessa cbe sia U dote, al rnarilo compete azione a 
lìchiederìi, sàAxae la promessa sia sUla talU da ailri per 
la doDoa. Pirocehè tt il padre avrà promeua la doK al 
tnarilo tuo itipalante, non compeie a le, ma al rnarilo 
tatiom contro t luccoìiori del suocero, aiffiome derreia- 
rono Diocleziano e Massimiano. La cosa perA non è cosi 
se la dole sarà stata promessa non in for7.a di stipulazione, 
ma lasciata per iegalo. lo penso la ragiooe deila dilTerenza 
essere in ciò , percbè nei legali si guarda soltanto a rlii 
Importi sapere lii con lem piai iene di cbi ri lesiatore abbia 
legalo: perciocché imporla massimamente e prlncipalm«ile 
Clio lo donne abbiano la doto. 

Ma nelle stipulazioni è da cenare dil abbia stipnlalo ed 
a chi sia slato promesso, né pub Cai^ In gttlsa verona 
tbe in (Orza della promesa altri agi9ca, se non urini, A 
quale la prOmeSM è stala Uà pnb darti taholts dn 
sia in mora colui che iB fona deDa promeua dorea dui» 
tare al marito la dote; a gnindf ti Intta degli inlerenl o 
l^tli; se, cioè, al potsano pretendere ddla moia! Per 
verili, nel veccbio dlriUo gli ttlecasl dette dote pronessa 
non enuo (^ammai dovati al marito, se noallneraqw- 
ciaimBntestipnlati. PercbS ciA non permetievaDO I giiididì 
dello itreUo dirìtio, nel qoali a cagloo della mora non ei 



dabeanlur ipsojure sinc iaierpellationc, si iolra biensiaDi 
solata dos non fucril. Ilac in re porro nlilor Impmtar 
acraralissimi rerum diEliiieIi4a&: aul enioi rea, quae in 
dotem premi 111! n tur inobiles sunl, ul aumm, et argentum; 
aut imiiiobites, qoJlHtiipuw&clvilfia Uisan^pi», reddilus 
iteui et pensiones admuneiat; et sane panes civile» acdibos 
dcbenlur, aut possessorìbus propler aedes quas babilani, 
non personis; maocipìa pars aestliuantur rerum immobi- 
liuni, servi uenipa addictitii, sire glebae addicli ; reddilus 
vero el pensiones ideo inter res immobiles rcccusratur, 
quìa, ul inquit Cujacius, Iradilur fundu^ca lego ut pen- 
Hìtai mibi certos reddilus quotannis; et dato icrio prelio 
ego in loto tnodo mibi coinpareni eortuni reddituui, qui 
etsi a domino fuodi redimi possi), aniequam lamen tedi- 
malar, immobìlìum rerum Datnrani retinel. 

Igiiar bacfactar^m dislinclione praecepit Jusiintantu, 
nt si aurum in doiem promissom sit sive aestimatum , 
she non , bojus usurao Irientes post eessalionom blennii 
niariio debeanlur, qnod si promissae fuerint aliac rcs rno- 
biles vel argentum, aul vesies, omameniave muliebria, si 
liaec omnia agslinaU laecinl, aestimationis io singulis re- 
bus bcuenirilo tuurMltieniee BOlTendH eint post bim- 
niaiti i dia aestimUioais eajuqiie lai «rapnttuidiiai ; la 
ib àoua iQuaìmaio pnuniiaj santi jtu aniiqmun Juui- 
nioMHt, ut Ediicet post ums ecDletDUam Tenlaut fnuluG 
nnun iuMBljiiiitvain, et ooidÌs ouna. non etìam nsorae. 
In imnoUliboi boc lantani valnit ul posttiiepniam rerani 
iomidulium fmclus marilo dwtnr, qm io ipso biennio 
pffcepti eunt. Postremo adinonel non repelli credllorem 
nnritnjn pctMilem sorteui, nec andlri d^torem, qui ea 
4e cao&sa sorlis solutionem denegat; qnod perseverel ip 
maria persolveadis. Jgilur cum Wet nwilus irfdilW 
sortam exìgei; nec excludetuTi ai dehilor promlUtf Eiqjp- 
liQuem oairanun. Hane porro AMin/aiii eoustitaUoaem 



chledmno gli fDimssi. Ttm ■Gimiiniano emmàb il vec 
cbio <HriKo ìd hm» deHs- doU. Vaote p<?rl,into che al 
merito Bieoo dmaS gli {«ereai dtlta <Toi.: rromess.i <!i 
pieno diiiuo sena Inierpellaiione, se la <iu[ii nun ?nrfi 
siau BbonaU ntra un bleanlD.- In fai bieogna, invero, 
rimperalore si gioTa di- tiDn aéòitnitini ma disti nzione dello 
cose ; peroc/^hè d le cose, che sodo promesse in doie. .'^omi 
mobili, come oro ed irgenlo: ovvero sono iitimobili. fm i 
quali numera i pani citiIi ed i servi, ed allre.si le rendite 
B lo pensioni ; ed mvmi i pam rivili sono dovuti alle case, 
od ai possessori fer It case clip afiiUno. non alle per- 

addiIUzii Oli .idrlplli lilla l'Icha: le rendilo poi e le pen- 

zibn 1 [I 1 di I [ r n)i[ Ulih[o 

Kndila. b qtiali-. ;-ddiL'iii; u-(ì\uii.-r si pnssa da! proprie- 
1 no Iclf J imi ,1 h I, ni la riliene U na 
torà detifi cose immobili. 

Falla adunque (jiiesia di^luntionr: delle cose. Giuslmiano 
ordini) die, ore sia slato jiromesso m dote dell'Oro, □ sia 
questo «stimalo o no. dopo cessato on biennio, sieno'do- 
Tiili al manto i denari di qaesto intcrsase: che sa fossati 
siale promesse alli% cose mobili, vuoi ai^to, 0 «Mff, o 
ontidnaiU nm1tdB4, quando tolte qtiesle eow éleno «une 
nimttei debbono pagare ti marìio'fli iDlercMl dall'eìUo» 
-fHU wpn tnlle qiMieeose dapofmUeiBHacenpV^do 
dal'^iHDO deireslioM SI ciascanaD0M;ina'Ctli3!iA>>)1ratU 
di «tsa pHmtetsa flOD esiInMta, GtmUniano nruHnie II 
Mìtto amioe , os^a die dopo la lite laUnttta TOigroo i 
Witti delle cose ineelimaie; ed o^i i^oue, ttroD pure gli 
iMerasi. Negli ìminidiili volle sidloiito che dopo no ìIoidÌo 
^eno dal) al mariio quei fratti <ddle case imbiolffli,' che 
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Bariulus , el posi eam Salietlia, Bliiqae Gloasun sentii 
docneniDl vini «uun hahera cam eilranem doten pn>- 
miserii, et monm teeau , non nto tant licu tì> ipu 
raollere dotis piomigsio tlu Unlier esim ab Ipso nnptiinim 
die morain GÙeie inleUigilnr, cam ila doUm unterà te- 
BealQt, nt hqjni Itatìas ibi ^1, nU admii (nen n 



legia exfdiciUoni Sttoodiiiiueai SaUtem sdiMeràse tndii 
Anioni'ut Fuier (1). 

Cum auleni dos Don soltun promÌKt roeril, sed etiam 
tradita, dispntani iaterge nosiri jnris Inlerpreies qnodnom 
103 tn ca manias babeail Pinna BOot. et quidem. ut 
ego arbitror. mcerue h«c de re eoniDdem sementile, qnas 
hic siiigiiiaiiin reierre non vacai. lUque di lution qua 
uerj potesi meibodo baec Dociontn (q)iDionibD5 impli- 



r gradns 



cessarla bisce oCQciis expiecdis quaedam rerum copia re- 
ceneeUor: lam liquido appwet ab ipsa nalnta pafeorm 
boDonun communionem in ciuivgali waetate toustitiiL: 
alqne ib ea labw! . ni id cammime contoahir qnilqiiil 

CU VU. Itg. 1. 1- Cti. it tur. *tl„ ft^t. iM. Mr. in 
IH CM.-E». t, «(. e. /)«tii. t 
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ma itali rimMl osilo lUno biennki. Di ultimo ànerìa 
noQ dorerà re^iinpre il marito diiedoite II aptble, uè 
aUHidire il dibilore, il qiuie per qnesto motivo ricnil lo 
eboRodd captblB; pHitià.cODliDiii a sborsare gli interesil. 
Adonqne 11 cniirito erediiore rismolerà il capitalo guando 
Torri; né sari escla»), te il dchiiore promana il paga- 
mento degli interessi. Infatti adollaronn questa Cnsliliizione 
di Giosliniano il Barioìa, indi il Psiirtlo ed .iliri diiosa- 
Iwi insegnando avere la sua Torza quando un estranio arra 
promessa la dote e rilardato, non gli quando dalla donna 
slessa sia stala falla la promessa della dole. Imperciocché 
s'iotenda che la donna sia cosiiiuila in ritardo dappoi lo 
atesso giorno delle nozze, dovendo essa conferirò la dolo 
iti nodo , che i frutti di questa sicno 1,^, dove sodo gli 
oneri del matrimonio; ed insegna Anlnnio nitro Ae il 
Settato Satiaudo ba fatta adesione a questa epi^ailoDe data 
dù TOCcbi Inlerpreli della Legge Giustinianea, 

ÌU qoBiido U dolo sii stala promessa noo «do, ma al- 
toA tboniU, 'di! potano In tè i nostri inieipiMi delli 
ICnSiipal diritto abbii il marito in di essiT Hotle Bono, 
e per rerilà, sicctHne io penso, incarte le sonttn» di qtiesU 
sa 111 raaterii, le qiull non- occorre qnl riferire dellBBlla- 
UouDle. Perunui acd6 ifaesa qulMione imbrogliata dalle 
opfnlDDl de' Dottori sia sciolta con metodo II pib pos^bll- 
menlc ricnro, io fiii principio dalle regole della islessa 
nitori, 4Bando verrò alle stesse antichissime Islitnzimi dei 
Bfimaii;_e qneMo io tot) in modo cerlamenle, cba si possa 
eweacicre'qusi pat gradi ÒA che nell'età posteriore e dal 
diritto' d^ftìgeUi ala italo stabilito. Se noi, edunque, esa- 
mildainala ittitnrione Istessa dello stato riaUiralc, la me- 
detima è di (il natura, dia l'oomo e la donna cosiiiuiii 
ia MXMA intingale debbono intraprendere o compiere con 
pari ilioilà e stadio gli slessi doveri. Avr^nacfaè questa 
soclelà è eguale, la qnale egiugl.iuiza aKnade non demmssi 
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(X indtulrialibas opcris, ve) ei IbrlDDu mnnm, aUam 
ob camsam th alterami conjaga adqiUaitom foerìl. 

Vemin expcrieolia edocoil Tinun rei familiari admlai- 
straodae, et coojogii ooenbiu snsUneodis apllorem esse, 
qium taemissmi certiuDiiae esse, qnod inqnit PIxAirahw.- 
lieut guutn tumuntur diM« contonae eoctt, cantta ;ro< 
«tori abttribtmr; Ha te famiHa nctt l'Mtfiua emnet 
ra gvidem gmaiUir eomentu cmjugim, tiri tmwn, eri 
impm'mi iwl comilium ttacti (i). Hinc in omni pene civiK 
sotielale indactam, ul Tir velult Familiae npnt t:aberetur, 
adeoqne jus qnoddam singulare in res opcrasque u^oris 
naQciscerelnr , et qnandam etinm impcrii fpecieni ia eam 
exercerel. Idipsum equidem salis aperte ja Romanoram 
repubJica. iiispicilur. Mailer enìni, sacfis ronfairettiiiD^ 
eoemptioni^que rjiibus io viri dominn adsdU, Ioni QIìm- 
'tainiliae babebaiur, et virdotis DOKiDe quaecumqQe nxor 
inferret. adquirebat. 

Quamquam sunt quibus videri potest apnd BomuiDS 
iXHiimuDLonejn quaudam in conjugali Gocictate foiEsa, ta 
qnod ipsae nnpliae divini et humaoi jurìs commnnlaaio 
appellanlnr, ac Diongsìtu Holicartiattentii testetairinoran 
pmUcua, et mirilo in ramitms obseqnenlein, aeqna k 
lUiim àomus esse dominam. Sed bsee omita eo nodo 
iDtelltgenda arbitnir, qno inlelligitnr domSninm itlod , 
quod, vivo adbac patro, habent rilit in bonis Tauiiliae; 
scilicet non vera et proprie dieta communio est, quae par 
jus ulriquo eonjugi in bonoruin adui ini strali on e et fruciibus 
percìpìendis tribuerel, £ed quae uxorem familiae partici- 
pem faceret, eamque Qliofamilias acquipararet, qui>d ipse 
Dionysius inoDit aiens nxorem in defnncti conjugis t>ùDa 
succedere baeredem, siculi filinm in parenlis. 

Seqnioribns toti lemporibns non ila semper se res 

(I) Hai. CnrKf. fratttpl. pag. 4». 
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Cbe-4)ll> pwità delle otibUBaHou. Corrispradando, infatti, 
s'nag(dì;d<neri i-lon>diriltì nspellìii: ne seRue coinpo- 
Ure ad tB)bi.l:QMÌBgi'agn»le diriltoalullo c\b, senmdi 
«al nen poviino:«deBVieni. i dpveri del- mniuglo. l. sit- 
ca^d.A:CaB^i«n tmti ivtwi è «lenuia uete^arU ddi 
cerUiqaaiililldmertiigii «■-«liDcediMmiMale che nd 
«nwruo.coaiDBale i coailiiÌ(|t mìan islMu una 
ptrfeUatMDDiiiODa di^b«ni( e che dalla tusu è praatrìtto 
cfee ai oMferiua iaiqacata QomnDioi» luUocbeeari atato 
dall' DUO e dall'altri^ de'coningì ^eqaialato col meoo di 
indoslfie, o«ol lavare di forluaai o per altra causa quniàasi. 

UaiDs^nd l'esperienia «ssere l'homo più atto delta doma 
ad ammiDlalrare le BOfilaoze della lamiglia ed a usleanB 
gli oneri del mairlmoDio ; ed essere . Mrlo qawla £à» 
FlHlarao; tìccom atiorpianda ao» prete dvtcóei'eùintiie, 
il mbU à altniuilo «Us pii grave; d»t pmé fu mu pt- 
n^gNa eùitiuiUa rtlumetHe, tutte U eoti mm Jbwi bi ì- 
$imu oolttìM»ail/i eonwaii peri vi rtqilm* o.ttnftm, 
a^H^ dcirwmi- IiidÌ.io,^ijlu. tolti» te,.cÌTÌU MN^Hà 
&ÌHiak9iilMi:tio(ao av«'.,ti.ddiba iitiam:«»9» deUi b- 
iiri^ « «be-pen» Mqaiili W oMo-MIto liógelira iBgU 
Srert^^ te òtifere della taodliet Bdml aUntl ona cèrte speda 
<rìipfeip sa .<ll essa. (Tib stesso, inbui, si óssetra assai 
fh^{iaiqBn.[B oelia.repotdjlka ^omaoi.' PoichH. la. douia, 
«iiiidj alata abiainala nella easa dal iacrìlo,aal«eao déi 
ntriSdi DMÌalì e dÌ TecìprooocontnlU), era teonlaslcMMe 
figlia di famiglia, ed II aiarìto acrfulstaTa tallo ttòtbe la 
inoglie. iri parlava sotto come di dote. 

Sebbene t' Ikanno talfliii ai quali pab sembrare essere 
■tata preeso de' Bomaai una-oerta coBuiuQRa .oeUaaiwiati 
conìDgile, per la ragkna dfttaateaMMtiancio.driaDiate 
Dnacomnnanzadl diritto divino ed nmaDo, e Men^ ITi- 
Ucarnaiti) affermi che noa donna pUdiea tà in lutto ob- 
Itcdiinfa-al inarìu ala al p«ri.iU.JaÌ,pfdiBi4d4l* cau- 
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hiboH. NegleoUi raim turu nnptìanin litlm vam io 
nuiMi hmilii Telntì mimai babebunr, et Hi qaae bona 
habent, niti tpeduim prò dole constitma fuissent , stbl 
iure dominii relinel»!. Qniniino noe eomm , qnae àoVA 
nomine nullD dibiuitar, Omni penrius domlnil jare prì- 
vabUar. Salti qnippe ul sustinenda malrimonii onera tì- 
EDm full, si ex plarìbns, qaos habet In domininm, efftic- 
tibna, ii marilo darenlpr, qoi in jure percipicndi fradns 
ex re dolati ordinarie provenienles eoMistunl. Cam auimi 
qui aliqnam ex aliqiia re utilitalem percipiendi jns habel, 
ra omria linbcrc intcllifalur, «ine quibas hoc ]iis salia 
cotnmodc cxerccre iioii polcfl; bine prainm esl depreben- 
dere inarilo alias eliam dominii elTeclns competere: jns 
sciiicet Dsucapiendi res alimas in doleni dalaa, tradm 
bona lìde ccaisoniplos suù» raclendi, res dol^ee Tioditudi 
ai forte earam amiserìt possessìonem , nec non eudem 
alieoandi vel cum alila rebus pennalardi proni ipsi Tiro 
utile vldealnr {i). Dominium igilor qnod babet tnaiiUs 
(1) Bgtc omnii dnglltjliiii EonunljiiHi niclsrilila probiri spMMl. 
Datii ■fruetiii ad narìlum pertìmere Mere ae^tdtat tuffffttìt- Btm 
cHfn ìpM *«ra malrtmnSnibail, (Wfuini M evm tSam /hw^u 
pmipert. Dlpiunt te leff,ì..ilt jur. M. B*te anciUam, Ì4,fi* 
np^tcat, dalakm fitbe» In taSma Prasiidii fae pateferit ilu- 
tbaa nm arif. cAiiIImiÌ ot «Ktn tua nejsiviiie. II* reicrljiMnut 
enidim Antoni* impcntora Cini, Cirìnu, el IlDnrìint bi-ft^i 
Cell. ile rei itnifìe. PnMent (iiiilon Vlpluw (■ Itg. I. V. JHW (W* 
TUuIiiJ eil niueapunli, ti qmdtm jmitìitiiRI fld itppdhiliirjW« 
dille, 'Il <jvi in 4ole rm areifiat luaetftr» punì jpatl* fl'ff 
qao mlent qui prò (enpm ufuesjnimA Cnitoltn Diuapen licèi, 
polHt cliam. noi boiu flile non inlemipli pouidcfeiTcb'fniCUu au 
pcruplBi KM Iian, MfiK 111 ut qoH fatMfil, tt Co aw Élt »! ! 

l»bti*.%.àiini»iB^ iriaittaiH HA jy i»wrl eoBWwMfi 
qinum mo^plo. Qiild nra li.Tn iliin la dottn dM*. tt JwaAtn 
nsocipu loHìia «liiei^ u I|ik lOquii bttnbit foibuMBl RcnripN- 
tm\ bnptnlora Strtrn (I AnlonfM bdUud mirila MlioMiii' «•«• 
psiRt, ri^oMta tou BM'tilM' ni U dtUM dtli fiMft.' IXIlMÌi 
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llfJO:^)*^ doverti l«Ue queste cese ìB(ei]defe,nal medó 
iilimr, rrl qsalS'.È kilaipretalo qoel domìnio, cbe.JiaiiDO 
1 figli mi beni delift toiglia,ntaitreADa»aTÌie.lLp»lro; 

ManUMrriHl.qml darBllili«it<BeBM:.1BmiBÌIi<.Mi>uii<l<tuB 
A*> «Ui'* lit^i|«l*pco(Mli, |iWlo,OMrws.twp«r.a iifnla'riUaHlgr, 



^t^1at fin nillin doim BuptiiL, Du ui^i iifa nUqM daiDr u 
^lupnpirfa^awn anubavll nl«n«, Min p)^r!nimii^[iTp,iloUi 

.«tiqmd f ■:« j« nieliic4eril.ttleiHMliliurj^NtJA4iiirid(4|l, rq^t 
ni qWHi pt» |iruis MJUtiliiil. pio eoulUuId aaii.baU>liu,ì«B mlat 
it.fMriu.qiiI,ieai ilieium boat Bit Mm prp.itiA» acctpil, juiii 

.tHlNMin wbiiBH «dnw, qBxlitjHDi pren if leu uUnHni iditrtw 



fHPtMna.iwUiati dMn.dil* lUdinna pNifl. Porro *!{*• 
■>|)H|iiF«i<V il»i»|Ur|ifM»lwi tu JotbcoiiullM MÒmui ntii*i|M 
liif Mfi Am i» .Jil^iMiffwlt mimrfc Hoeì flii^ impaura 
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iti honis mori» n ipso naiiirali jnn proDnii, non qnidMn 
sl^lBie, 111 inqninni, sed bipoUiellM lanlnm , bì scHictl 

ipsi^ sotiis oncm malrimonii fórre debeal. 

•Di mfli. Jnquit i^nim PinXoF S l'd «ned mtmIKt iamai in/Mi 

deinde /iitnii irt /lojridfre: Aie eHim dsninui vidntii ni; ^ 
Aaee ofi'cHOA'» iian al tohmleria leg. I . IT. de fami. dal. PiriUr ri 
lUBiliira SInc noinine jigicr in laiFm dctlcTH hnjDi Intit'i BIM « 
II». iirriUrtbin «Fgerilitin ptirii. itHiu aot dnli Scisnli fMa 
liilidnln^Ui dtbllt tM iWlnkHC qxd iii<bh McluaBiiìli (l'iltn 
AMtcdiliriin iberlsri ndau MlaeM: ('0. u/t IT. dejUr. del. Hint 
i[ii> JMcitn» (icobiliuo cìr diiil, ìli ctulinM niiltlisni)* fa- 
nmiiri dolnn |>dim, li lioe inslleri Hill* lit, ant n |ieania f» nu, 
■Dt a f« in pManiim ttg. te. E «id. Rao rehn qnvd ptnmMI» 
ijicl^ek sii hlintHioBb qm i lep )inliiH(* ut; nta M tbIPMb 
ctDm*Mul 4cbE( quia ralli In a frinì siiliiri'M, mÌ tMiw 
d fraii hm coÉnrniuiiii , UcB il tue in tf/ttì» tn tMWiir ntlB 

caiha )arb nllonc qi» til st qMidoquc pmdfn ili itAit Sufc- 
■iu caénslilfo. «Ufi <«niiii «litMtit rimM* fnMWU INtft-VIL 
IftHf.T. iimtmipM MliMHIU,M «t OM. té tmtr. AMIQM 
■t Mail recami ru fiwWM uMpÉttn, «mi» «m» ?Hain'^ «i 
iBquit OijMi to« •dliecMI Kin M boi nari ilf ihuMi^ mI-M 
hirun rklidnt doHi Mieti cgnipiui, -lltdcaqH |ii>iil>|lh rnalar, 
qtos In rebu In dolctn dMIt luliKill, oli npllal Suttìtu.' ttt 

iftirtiii viclbitt «ouhiiUH? (I 'q«<4tn pltri^t' iMnfnWH «alili 
mn irbitnnlnr dudo irenKiilo n HtHllt 9. 0Éf. i.^ tii ili» 
nkllo rnsin imingliiiinii pnii'irr lin|iirai daDlurnn ; eonUAita fnt 
binmlnin lUriio. mDiilencru iiriini lutior nreinlini MMtmii «idi- 
inV. InjliK CBiin miut Mihiat ni quin linuiliuntt [iTii^lerlin|iIikt. 
UkoM ni» Iti beli* >fe iat n\n\ id lllim srgnmHilMtinlMr. iM 
thma CinÉiEà » Mnller tommma ilirnalitnl |irMHIM<jBI4» 
naUr-BminKl, ||iri>|]ttr Juiiumuduai (iljFciDin inMIiMW ■llnHU'4 
Mfn RlUil PoiUd in (Ai;>. in de jii»7iiraiid«-, hae rtlkWMnii 
ptriihli ■ptriitnr 'codi jimmenu imn delMHI i< itH d W (M*. 
ffo»le ic ennuna inolili ilni, un Di «luriu* priijirileiifar MMM 
«A iteoMi (ttgnt io H^pBlrilnn nMb iMniM 
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U qnA'B aUribuisH &d i cpuiigi egutl diritia nel-: 
l'ammiiiislrazioaB de' beni e.n^i'iic^ulciiu a^li:|iUÌ, inK 
che r«cesEe la moglie partecipe Htìb famiglia e l« pareg- 
giasse al figlio di ramìglU, clw to tìim iXatMwao; 
cennò Mi dire clie ia moglts snecede erede DC^beai del 
defacilo niarilo, Elccomo il SgHo ìd quelli del geoiloca 
deruDto. 

Ma c^Kl non Tu sempre De'lwnpi poateriorì. Peroccbà. 
Hgletll l.Mcri riti delle doi», la moglie era riguardata 
seth. bmigllK dei oiirilo giocome etraoiera, e se possedeva 
beoi, qneall ritenera a sè di diritto, quando non fossero 
stali in modo speciale costiluili io dote. Cbè anzi non era 
nenuoeno privala lOatto di ogni dirilto dì dominio su quelle 
cow che si davano al marito a titolo di dole. Per<bè parve 
bastasse a sostenere gli oneri dei aitatrimoDio, se tra ì loolli 
averi, de' quali ball dominio, fossero dati al marito quelli, 
I qmll piQTepiNilj dall'me dotale cootialono nel diritto 
di peroairi» ioteras^. B accome i intende che colui, il 
OMIB' b> diritta di peneplre ilqui .i^tigglo da -ahnna 
«DM, debba avwe tutte <puUBCo«i,aeD|e di eni noa poesa 
OD ta| diruto euidUnl abbiBlaon nHnodameate^qaiodi 
à (biaro Io eeorgere siccome comneuna al marito altresì 
altri effetti del dominio; àtA il diritto di acquistare per 
oMiapiane gli altrui beni dati in dote, di larsaoì 1 [rulli 
«msonti in buona fede, di vcndiure a su i beni dotali, 
se per caso ne avesse perduto il possesso , ed altresì di 
alienarli o cambiarii con altre cose , secondo ciie sembri 
allo stesw.DwitO essere vantaggioso. Il tlominio adunque 
cbe ba.ii marito sui beni della moglie emana dallo flessa 
diriuo nalnr^e, non assolutamente, lo vero, cooie dicesi, 
ma solUoto Ipoteticamente, se, cioò, egli soio sepporur 
debba i pesi iti matrimonio. 

l|a questo dqminjp mtaiale non U hdto adiitlfl dal vm 



ter^retes dixenfrii- inaniui 
Jiirìs cMis Betfdne. Inlel 
qnod miiritiiE et nxor doi 
luns prmcipinm: Duo 7111 




domihnm esse lUitiW 
nenipe niuii retingnHKl 
ni dlcantnr. lliud entm 



nonpoiiuNt, locumiiaDetquaiKsaQo euutm }iira'M«HGM 
rallDoe plenum ejnsdem rei donttnininslbl YiHnt'afsgatej 
Siati damininm lelofi jus rootìderaitiin diihionen aMi 
rfeéfpit, et proindé in sdidOm pItiHtHis com^diere nodffiSii 



Ifonem Dnoqnvn foriisro babnernnt, iti pBHttài'jHiH 
tantam coostderaniDt ìabìfa:- nilDde ad enMfcdtailtfM;' 
qnod ti ÌSfióas dAninf i pereipUr/ Ei sàne dbmfHìi ipiUMv 
tradiUODe deriTanut, atqua adaa postaulilHe ifàaÉ; 
oli patet; Imbetnr Ottìm ac res tndttai', QnMqaa tDle^ 
dominii effectna rewnseri polesl. Ad hanH "refo posses' 
sionDin praeserlii" fpeiial quiilem illurt jiiris [irineipìnfri 

rum natura ipf^ impeJial , qiiomiTiiifi duo in solidum 
caiiiilciii rem lolaiii pliyiiie oniiprail, in co[lem om- 
DÌaù iDro^int, ant .wiearit. AI cimi doinliiii effeelos praeler- 
possessi Oli ein alti etiaiii nuinarpnii;r, pos=uniu5 iitiquè of- 
feclns ipso? veliili divii^o^ ronsitlerari:; el, si ad rem de 
qoa agiimis, nenipe sii ilolis domininm , diligentius ani- 
madferUIuT, possnmns dod iaineri Io 'dicere tìivlecs i*»psé 
esse domiali efiècitis idler ttulfei^' et-DXililiim, ttbD'véro 



lesi. Vonim 



peribetani'' 
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ItaMiia, ma rìtoaio Mlluto riguardo ad Tma certa qiua- 
m 41 lwnl,-cbB roKero costHoiti in doie ed a ceni effetti 
di dominio; e per UHisqneDia io estimo potersi imrin 
eoa TCrili, essere naturate qoel domiaio cbe compete al 
milito nlb loitania della dote In riguardo agli oneri del 
maMoieiilo; civile poi, qualora si abbia riguardo ai limili 
ad- eaio piesorlUi. 

TM' OOie «osi 'SUbillle, rìmane spiegalo Intlo, che sembri 
oMareaqneitoAiiiiiDiD del marito, e per cui dissero prea- 
mAÌ mai Bf talerpreti , essere il naiìto padrone delia 
dote solUDloper tua flniione di diritto civile. S'iotrode, 
doè, non essere per nulla assordo cbe il manto e la mo- 
^a Steno detti padroni della dote. Posdachà qael prin- 
cipio di diritto : A'on possonù couistera due padroni in 
iMdum della slesta cola, ba luogo lullavolla cbodaeper- 
tobe oollo stessa diritto e colia stessa ragione vogliano 
aiTOgirst li pieno dominio della riessa cosa. Infatti il do- 
nila' Muidenlo liecDme diritto m» smioeue diilalone, 
epeitibiioapiibcompeiAv w utidim ■ più parsone. Ma 
i GiareoDonlU Ramael non hanno, fono, arata giammai 
DOihme perfeUa dd dominio, ma plsUosto lo considera- 
rooo sollaalo in rìgnardo al proGllo otte ai percepisco in 
forza di esso. Ed incero derlTarono il principia àà do- 
minio dalla tradizione, e perciò ancora dal possesso, die, 
siccome è manifèsto, si ba tosto cbe la cosa 6 «rasegoaia, 
oche pnO riporsi tra gli elfelti del domioio. A qoeslo pos- 
sesso poi spetta Bpeclalmeota, per Terilà, qnsl principio 
di diritto, che duo persone esser non possano padrone in 
solidutn della stessa cosa, percimxhù Iri ììalura siesta vieti 
lAe due persone occupino lìsicamecie iiiu^ una siii^sa cosa 
in sùlidum, 0- irovinsi, o seggano prccisaEiieatu ueliu ble^so 
spazio di luogo. Ua siccome, oltre ai possesso, esistono 
illrì eCTeiti del dominio, possiamo certamente conàderare 
gU elMU medesiffli siccome divisi, e sa pongasi nuatecnn 



Digiiized by Google 



- 7* — 

omoiBi pieara Miam tei. aUenun esse. Imma duo ttiàui 
qmiimm cjculinm. |Ki!BUBar«s ìabeti silfio ondo 
posnu, diwiitodo xUTenae «husm poaH»sk> «»pl«: ja- 
ferainr. Uiio.reilio, à fita favii loUnuu,, waln>iv ut» 
jidtiin,, PDs^idet .cuinrqqù<]iie proprie po^idut b^iia 
raliope^^Uijausqaiex ji]re,qQcidLa [^l>«|)el,'tHi|inu)tiin 
marilus neiupe raiionc eoruiti dominii .^CBtQm ^quot sth 
p^ius.expIiavi, .|ios3Ìdet per se, mnliemUoiK «eUnuiun 
po^del per nuriluni. Sic marjtDm el maikremSnoi^ia 
^iem d^Ii p(^SE«!iOrFS intelliei dixic Mai^ ..imstoO' 
saltus (IJ, qui eoi ila similcs Imi reliquia qui jora .à(h 
mioiipossident ut a ealisdando uirumque liberet. Vraeferea 
Bx jam l'onsiiiiili» indiUigilni' elisili mr iiiarilus eUi dQ- 
Oiiuus duluMi bt rulpiifu in re dolali pracstare dtbe.'it. lu 
CDÌm duLii.ii ut iiiulli'n quoque in rebus dolalibus 

sajyiim iluiiiHim^n slI , ila jIJ.l uti ilL-het Li inde fruttu» 
qui ordin^irii diuiiiLiir peri:ipi31, el dus iuserrial oiiei'ibus 
malrlrnoml; ila taiiicn ut scrvoiur, el in luUi px)naU]r ipsa 
rerum dolaliuoi proprielas {■!)■ 

Sub! \ima nonoulli qui exigiiniant juf marìio c()iDp&- 
lens ia re.^oUU ,jdeo domìDiuDi dici dod posse, quod 
p^ehuUtem siioima babcM. cnqi .eaiqio iìiaiiii»aDÌD jni 
jg)io4li|iKt ralìooe doti&^.a maritfi t«TDcet|ir.,. Veniia, lU 
balnr^iCer IpqDi.Tolaouu, miaos Tec[e,;idfin)iiM)ir domiDam 
esse DODposH &lo« Judsp<|rpBliimie,-(sum4ibil atuonnin 
videMpr alÌqoeinnUim,iKi.Ter« et propria dwniijiim ,«au 
nsgns 01 tenm lempns- QaoH sii 4d jus tìififi qmOo 
porrigalar, dolis dqmiDium umritò Goqipetmu jreraa: jnrie 
bahei perpeiulialeai ; dos cnlni est conlraclus, et ila ps- 
rafiìlur ex velo conliabciilium, ni itniper apud niarilum 

Iti Lcg. IT, [ui lalìsd. ctgan. 

(S) Hoc In acnsa •liitiii! pula Paiillinn in Tttat dalalibui vSrum 
fTonbm Djwrfdfain iMwii gstm «iti,pMi, qii!a MiaeautM'dolM 
47. IL AiuT. dMl . . < . 
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maggior diligeaia a ab, nU.diqtraltiDino, ouU aldomlqla 
della dote, possianio msFÌUnieiHB dire, essen realmoite 
divisi gli elTetli del dominio Ira moglie e marita, uè tra- 
Taisi tulli presso dell'una o dell'altro. Possono, sazi, ia 
cerio modo esìstere altreal qnasi due po^^ssuri itelle cosa 
dolali, purclià si ammetta il posse^^so ilelhi materia divisa. 
Insomma, a parlare giustamente, nessuno dei due possiede 
in aoJiduin, possedendo tiascano per sé, avuta ragione agli 
«BM\, che Dasctno dal diritto cije lia sulla cosa ; cioè il 
raariCapercatisadiqaBgli G&Wl dl.domtiiio, cbe più eopra 
•piegai, possiede ptr-ai, i% mo^ia per causa di lotti gli 
altri poAiiede pel marilo. Coitatseri Macro Ginreconsallo, 
Inlendeisl marito e moglie possessori del fonda dato 1b 
dote, Il qaale QiarecoD sullo li fa talmeuta simili a inlU 
gli alili possidenti per ragione di dominio, che libera eai 
trambl dal pregiare -camione. Inoltre, dalle cose gii (1>- 
bilite ai ehivisce aHreii (wrchi il marito, tatfaxhà padmoc, 
deUaBrila mXarU'doMa compeoMCfila&fldaediidaiu». 
Poiettè egtl riceve la dote t, cen^iziaiia' dw alla mogli? 
rinmga mIwi il dominio antte imIIs cose deMi ; de*^ 
Mrriiti di quelli in modo, cbB Indi m parupieca i tnmi, 
cto a Alammo ordinarii. e dte ia. doU Mita.a^i «eri 
dd matrimDDie, la nodo però cbe alaceonmlft e post» 
In ^caro la stessa proprietà delle cose dolali. 

Vhanno però alcani, I quali pensano cbe il diritto com- 
petente al marito sitila sostanza dotale, non' poésa ebiamarai 
dominio pel motivo, chenoaha perpetuili, pqirhé, sdoll^ 
il matrimonio, qualsiasi diritto per ragione di dote è rl- 
Tocalo dal marito. Uà, ss ne piaccia parlare natura! mente, 
sì asserisce a torlo noD poter esistere padrone senza per- 
petuità di diritto, non essendo punto ripugnante elio la- 
ìnno sia vero e proprio padróne di alcuna casa sino ad 
uD certo tempo. Che se la qaiaiioQB ai irasferisca al, dì- 
rìuociTllei Ìld<HDÌi^ della dot» -compeleqle al ma^ ba 



srl. Igitur conm dotia perpetua est, ut vere dixit Jnrl- 
scorwollus (t) , et quia perpelna est e\ eo eflicitnr flotìa 
domminm, quod soluloeliam matrimonia per ni or tem Viri 
ad ejus liaercdem transit (3), El «ane pcrpeiuiijs dnniiaii 
civili jnre non ex ejasdem eETeciaum perpeiultale, sed ex 
sola mente eonim qai domiDinm Iransreruni , ilHirique 
arolpiunt , aestimalnr. Ui trmuftrantr domiiiium , inquit 
doctissìmns Noodt, taffleit quod cauua ad transfereiidum 
domintum habilii praeceden iradenlh ipe- aui opinione 
pratiumatur ; -nìii oliud impediai. Quis dubitat nullum 
«M« malrimonimii quod tutor conlrahil cum pupilla guoa- 
ditt *uaf aul n ancilta nubai guas libera puletur? aut 
Minor onnù duodecim qaae major credalur7 Repeutili Ut- 
MO ioum ti qtiat daia ril tn tu liatiUbuique spKiiiMt 
BOB tindia^lio Mtf eottditio eompeiU, nempe quia indi' 
tieneta enuia dMit facla nuU/uum inMUgilvr dimiitùm. 
At noneH ibi nonni matrimùiiimit;necigiUr canna, 
qua Iraditio fiU. EUo: ttdjM eMk adqaieieitmditiaU 
ftKM obeamum <s ^domitautHMtari ulti, luewm- 
fw MraRfwnrif imumimufi «i aildttgwm «sdMtfi 
<pÌHÌDM'iatMM (3). . 

Porro qumqntm mirìnu joraiHliinliadinBiaU ftncbu 
tm itìm dotolibu nuDMite mulrinmi» perdpitt , Uimd 

Hi Ltg. dt. pa. dal. 
, (1) loftit Pmlbu inoli per unircriililm trigiil pnadiun dgUl* 

1. r. de fiuti, del. Qui ilDniliiiu hod m ilienire non pnieil a n- 
gtU ((unii, Pr*hiliìiÌD ilienlluiiu ■ lcg« Inlli iailiuU afficil do- 
bìbdii, ililal^ iMinUni^ ioqriiui ni ^ti iuuian ut ^lin- 
AifW.lllaBin Ma fata, M piaUl «uuflan i> mtrii* tildi in- 
Uiif .donino, Yid. m. &i>fiL<{vft. aUraor. UnTneL no. JErfo li 
fallila doulb ad lutndtB mirili luniU tma boo oiur» at iciliMt 
d hf. Joi. ilicHri sai pwii, il lueredt miùnutiir doiidiùui 
qOod rpM mirila «nnptlafail. 
(S; VU NMidt <b f«nk «MdiiA M. UMi. «q>. 11. 
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Ddi'twa perpttaltA di diritta ; pDscia{ii6 h dote 6 eontrattbi 
è sf'comple In modo' per desiderio de' coniraenli, che sempra 
rimanga presso al marito. Dunque il soggelto della dote 
è perpeino, cooH disse con rerìtà il Gìnreconsalto, ed ap- 
punto perthi' A perpotDo, da questo nasce il dominio della 
dote, il quale, iriollo anche il mabìtnonio per h moiU 
del mirilo, passa all'erede di qnesli. Ed invero, la per- 
petaM di dominio nel giuro dtfle non si misura dalla 
perpelniti degli etroili dì gaeslo, ma dalla soUineDle d) 
CDiMi'qualiIrasftiiscona 11 dominin e Io rìcettmo. Àteid 
H irat/l9rì>ca"il doiainto, disse II doitissinio Hnadt, hatU 
(Ae t» eàitta tatnàle a trasferire il dominio ii premmà 
prembre em bpenutza a parere del consegnmtt ; tt ttUro 
obi Ufi. Oki dubita esser mito il matriiMnìo dit'B tu- 
(era Mnlrat eoa uno già ma pupilla? 0 le si taaritt mà 
tcMaiia eh» n'a creduta ttberaf od una niinani «ti attui do- 
dn» ìa gualt lia endtria mdgghn? Perà a colui the n- 
tkMttà'dirit, M ttlcuna ne i stata data In questi etimiK 
eati compete non già la pretensione, ma la condhiùnc, e 
ciò perché, fatta la culmina per causa di dote, f intende 
cangialo it {liimiiiiii. ^Iii iiuii i ilnìe, muntili i matrimonio; 
né perciò ragione per cui la consegna si faccia. Sìa; ma 
il gius cieile si accomoda alla consegna falla per la ca- 
gione, in forza della quale suole mutarsi il padrone, né 
sempre arca la vera cagioni; ad esso basta ckc alcuna 
ne sorga a parere' del eansegnaale. 

Ma sebbene il marilo percepisca per diritto i rratti del 
naturale dominio ddle cose dotali durante il matrimonio, 
pare riguardo all'elTetto imita sommamente rostrtrailìiarìo, 
come sageiamente osservarono gt) Interpreti Grect. InfUII i 
n i HTDl dolali procrearono figU, il lucro non è del ma- 
filo, disse Ulplaao, ma i parti delle greggi dotaU spa- 
lano al marito, penM sotto annoverati tra' fmii; in modo 
ptrù ehi « nnvÌMHa cfe prt'nto sta supplita b-pn^iMelà, 
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ia(|ons «lbcma, iuDlrD$tDariuiii qq^^ .nimlniia iq^l^u^f, 
mi Gtaeci iDtsrpreus.recie obsenKrqqt- Eqiiidein:. ^.VfM 
deiaki sabalem edideruni, iTiarìli, I|(cr»l^ POH ett, iogoff 
UIpU^us, sed loetus doialiam ptcarnm-, ad taaritum .j/»r- 
linent gaia [mciibus compulaRIm ;.sie lamea ul supfler;} 
^opricialein prius agorleat, Bt,.tubmissis in \ecum mar- 
tuoTvm capilutn ex adnalis, resiiuum fructiim mariiiu 
habeaidl- Idem deneiiTrucluario Ir^ilUuilalus Vliiianui 
aieDB vciereni tuisse quaesti oneiji an partus ad fruciuariuut 
perliiierenl , el Bruii senlenliani , obtiiiujsse fraclnarimo 
ineù lociim nQn habere; foi^lus Umea pecorina ex Sabinii 
et Cassii GeDteDtia ad rrucUiariuni periinere, Ila [aaien u( 
ex.adoalis gregem snpplcrc dcbcal, i. e. io Ipcmn capitani 
defuQclmTun [i] Si in lande dolati (suot ajusdeiii Ujpjjmi 
TffiN orboret aftdaae fatriitt ral craniaìes, dici ofortH 
Ìh frjtetu «(bri: li mi»«t gitati deiiriorem fiiidum [(ctrit 
maritat UiKiilar, Sedei si vi lempetlalis cicideram, dici 
opffrUlprettumBarumratitacndum tnulierinec infructum 
ftdfV non éagis qaam si lhe$aiiru» (ueril invenlus, in 
frvcwvt enim tuta cooipulabilar , sed, pars ejus iimidin 
rttàOftatvr g«an ^ qliaio iuveiUi {:)). , Eadeip fere jaria 
re^lAAsnfn^cUurl amditiQne H>El(ltu;. Viutnifitur^iis jtmtni 
«ueton eodam Vlpìamì, ncque atìfaw.boqiSav a^itn, 
fOnm vUUra dirnere debel, quaniTÌs Trttatiia scrtbil siiram 
cacdauii, et ara odi net um posse rructuarìuni cacdere siculi 
pUer^ilias caetteliat. l'ariler d*:mDiluac arbures aiirruc 
nnuìtun . porlinent, vi v^uloruiii dejuclae ad propriela- 
riunì (4). Servi dalaics quidquid adquintnt niulieri adqui- 
nitit non inarilo, praeterquain ex operis. suìs aul ex re 
mariti : idem veleribus placuiE Iq uno oiwrriKtiHrìo nJj 

(I) Leg. IO. S I. e! 3. IT. de ja. iti. 

li) Leg: M. a. de us/hiel. > 

fiyLit. t. % ti. S. itìm. Mina. - 

(4) X(y. «. g. ii/i, C A sn^. Iq,. U, bv. It OiA 
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tmrnfitìlaietpi morti f wiMf mHi il furi» obMt M 
rimantnii sieeome fHUei la -stosn iongu fi - Mito: 
piano circa l'nsarroUtiarìa tHwnda «Mre-BUM tttàt»ift^ 
slione. se t parli speRusero al drsUaario, e che U''ite- 
uAiidi Bruit aresse oilenuia non'xnnl laogo-il inillimriO) 
rhe, pierallro, I pani delle gre^^:- gingia 'M tHiam:^ 
Sabino e 6\ Cassio, gppartengaiiiv'àl' fnil^alti^' «8l! pano 
però'rhe debba sniroe^» Il gregge- <ol bwM DEitlì''doA; 
ia ìeofo da' rapi morii. S» nel fonio iolah 
drilosieSsoUlpiano] taratmo «ali aìberl ctdui ù àa-bnt- 
elare, tiiogna dire che cadano in- tuufWlb.; seno, gMf^ 
ìiUtà lieierim-alù U fondò, U niiaito.iarà lentie. Ha « 
tènderò per mera disgrazia, si déte dire- dovtrsi ma'- 
nririWaHUglUUprtxte di gutlB, né doversi eoapuua» 
ìictoHu: l^lov mM'oBWMMJ «*« le (òim slato riJroMM 
m HMro; pmibtM em torà Mn^niiafo in (huu, mi 
Mi torà nMtuia ìa me» fHan M coea,- che Hu. «M» 
mvmMfmio 'ami. U'flcissnfrtRdttfrtttolUBfti 
ètn ddtB (Mffldoin MrDMrfnrthUriv. VvMA hmlMO- 
toartsV'BnUliWIci EMswf^itaiM,' hi pub tallii» Aart 
fftoUfM'I, lA riirbfcare la- ttlla; eAbène «alfa Treioaki, 
Atì IniimTìò possa lagltere nnaselTai»dna«dAii<aV' 
bBf», nei modb tbe ti tagliava a» '(ladra 'di bmigliaL «v 
mRtiltole gli alluri morii 'BpeUaaa al ImtKnrio; qoUU 
ablMlDtl éà\i hHa-dB' nd t, al ifropilMulo^ TsitD tàò'ttk 
acquistati»' i ^rVi detali, lo ari^ìiiBunohilaiwB deUcw» 
glIe'i-'nòD' del mtariin, eueHocM' dEUIe toro ' fetìcba M. 
beni dd ifiariló; piacque (a stessa cosa agii antidii ad 
serro nsotruttuario, tlie Inllo rli'egli dalle sae fa^ifae 
acquista, ovvero dni beni del frnllrario, app&rlwga al hnl- 
luario ; se poi abbia procaccialo alciinclià al!' infuori di 
quesiecaase, ciù spelli al padroQD. della proprielà. 

Lascio alire coastderatioBU .dalle 'fiuli ai Àiarisce, a 
ragiODe delT cAim, ima e«ru |Mtà di-diritl*. mi il 



^nid^iid Ul« ex oparb sats -ani n re rrodsirii idqoirU 
id-tFuUurfain penineal, ci qaid tcto eilra eu eajom 
pemcahu iit id domiDo proprietatig compRtat H). 

Alia prulenniUo, qaihas inier marìtum Aotis dominnm, 
«t marrncluarinm qnaedam juris parila» ratlonc eflecliu 
perspifìltir. Duo iiiltiriiii aniniaijverlo, et primo (Jolem ad 
CUCI sgii^rLaru ipii su^linet onera iiialrlmonii . adeoqiifi si 
maritili in piilri^ familia (uerit qut^m onera malrimonii 
perliiieant, non in itiarili , sed in palrisTamilias donuDÌD 
dog est. HÌDC recle Papinianus respoadìt datem flliofami-- 
liu,dMMn vel pramis»ain io peculio eaalrenai noa essa, 
neO'ieam rem contrarìaRi videri ei quod Divi fladiteni 
tenporibns filiuinfamilias militem uxoria baéredem e.istì- 
tiase placnii , et haeredilalem io eastrense peculium ha- 
baisse: nom baereditas adrentiliojore qaaerilar; dos autam 
matrimonio cobaerens ODeribusejus acliberis ronunnaibUK 
qui suol in avi familza ronrerlnr (3). Ipse Anlonìtu Fabir 
Senalnm S^ndieneein dedaìTisse teSerl, nt.cnm quaerìtar, 
4itram protnitsa dos &|io iiunilias ao patri solreoda sii, 
■equi ^Huleat .diBliiictioBein< itiain qnae et lulerpralitiui 
magie «mniviiier.pnibaia «a( ,. an filine. una can-p^ 
baUW in .sepwtUn, MA cura, patn eotawda.t^ pti^ 
ét rateaeiipll fóift. ftgfHnBm éona «ti. ni ibi d9e eeee 
dMKStiAl'e(ntonenBiat(<moiiiÌ(3).See«>4o eniudwrlo 
dPto.CTMWT'tofc ea uàfi dcfen» qnulD doleai diqlw, 
■t teqvit iBIf^mttì.jàiatiuBo 4ebet apetta Sai dtola^Ue 
il» booa'uifila dfrì ni prò -mnlieria dòU:babaqitnr.. QoKfa 
Don inBierllo imerpreiei' elftnunUn dnl)ie..nxiins btiu 
panphenulia poiins qnam doUIia Jnt^Ugai^ Kf«, ,9011 
dotie coDslilDtiQ ree facli sii, qnae nen nwuwitnf;,i. ae^ 

{i]Lis.e'4. S-dtìvr.: d,U lfg.\t.%.\.Ì. pitiUkf.n. 
%. i. IT. 3t oi/juir. itt. itm. " ' " . 
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marito; padnos Mtt dote e runfrnllBUfo. Bae coie; (nt 
Uoio, Ut-oamo, e'-prinuunnita cbs Ift dòte apputlow a 
ootni che lOppDilt'BlI oneri d«1 miArirntnto, e p(in!Ì&-M 
11 Biulbi dimori uHa fniigH& dui pàdm,' ool'ipettlDo gli 
oneri del' matrimonio, la dote non è io domiiuo del ma- 
rito,- ma in quello del padre di ramigìla. QnlDdt Sièsta- 
iMBlO'PaptniiiRp nspoee cbe In daie donata o proméssi al 
figlio di raniigtiH non è compresa nei pecatri>-eaatrei»e,l^ 
tal cosa parer coolraria a ciA, che a' tempi dell' foiperalore 
Adriino pjacqDfi àa il Aglio di famiglia eoldalo sia stalo 
eroda della miglio, ed abbia avaUi l'aiti in peculio ca- 
(treose; percbè l'uedilì si procaccia per dirilla avienlizio; 
ma la dote ooiia al malrinioclo è conferita per gli ODerl 
di qoesto ed oi ngii comuni clic sodo nella famiglia del- 
l'avo. Lo stesso Àtitonio Fabro riferisce elio il Senato Sa- 
baudi avesse delinilo i be. allorquando si cerca se la dois 
promessa debba sborsarsi al figlio di famiglia, OTTcro al 
padre, sì debba seguire quella distinzione cbe più comn- 
nemenle dagli lolerpreti È Fiala provala, se, cioè, il figlio 
abili assieme al paiire o separatamente, e che nel primo 
caso debbasi eborfaro al padi e, nel secondo al Dglio. l'or- 
cioccbò 0 costante che la dote debba esser colà, dove swio 
gli oneri del nialrlmonio. lo osservo in seconda luogo che, 
ammessa la causa o materia della dote, debbano preodeisi 
quelle cose che si danno in dote, come disse Biptano; 
os^ deva Uni eeplicila dichiamioiie tbe si Aoum al 
marito i Iksì, acciò imnti siccome dote della no- 
l^ie. Per lo die DOD immerilamanle italiiliscoDa grinterpvU 
dw naTcasi didibH i beoi dalla moglie dtfiluiw tUenml 
come parafenuli, dod come dotali, perchè la eotfitniiou 
' della dote 6 cosa di fatto, la quale non ai presame già, 
ma Ttiol essoTB provala. PerA il Fabro iDsqpia bastare anchs 
la menopta coDgsIInra di precedala costitozfoae, quasi se 
da parte ddla doooa abliia arido luogo ana vera consegna 
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|)r(ibiri debet Docei .tamtn Faber vel miDimam praeee- 
deotis cmstitutlfflita ronjeclnram juRìrera, Telali liei 
pirt^ pnlieria vera bODOrum Iradilio inlercesserìt, et uior 
diiarit elom ioler alias parie» bona illa eeee doulli, ant 
b\ e& ttona idcirco donala, aul legali fuerlnl, b1. cosdiiei 
in doteoi, \d ipei foliereinr cum nubcret:. qwià noptito 
rum sola menlio fartal ul qui muKeri dauiU'Trt liikól 
dote consliiueocla cogilasse videainr {{], , ,i 

It) ra>*r n cil. 1. Difin Ifl, . ■ ■ 
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di imi, e la móglia abbia detto che ancbe [» le altre parti 
ipit( beni Simo dotali, o se qoc' beai aieno stati donati dt- 
yao legati, acdb tMsero teslitiiiU in Eia dote, oirero le 
r(Hsero pagati quando andasse a marito; qoasi ebslasola 
meuwDB di none Inda A , (fae «dai , il quale donò o 
1^, sembri aiere intesa a coitilaìre la dote. 



CAPUT V. 




Itegnla juris est doiem a mariio mori reddi non posse 
coDslanle matrimonio, cnjus dnpIeT ratio csli primo qnm 
dos servire ilebel oncribns matrimonii , caque di; caussa 
dos et iam mariio daiur ut perpciHosilppncs ciim. Seaindo 
qaia donalio inler TÌruni et nxorem inlerdicla est. Haec 
aatem doiis restitalio constante matrimonio fscU donatio 
est, Cam roarittis id qnod snani est uxori donel, vei nt 
ait JostiDianus, instar danatìonà id quod agilur hoc ipio 
(i. e.bac dotis reslilntione] esse citUaiur [I). Dine sima- 
ritus dolem coDslanie matrimonio mori snae resiilnerit, 
ea praematnra, et illìcita reslilntione non ita liberabilur, 
ut eolnto matrimonio Dìhil cogatur dotis nomine rcstitnere. 
Haec enim dolis restitnlio, et repraesentatio , cnm instar 
docalionis iilicilaa, et ioier cocjages inlerdictae sii, nullo 
nodo valere potest. Ex gno seqnilnr nec adliberationem 
parere, camlalisrepraesentatioprosolnlìooenon habealnr, 
ntl lite Àteurtiia, aliiqae Interpreles (radidotul (3). Po- 
tarlt ttmea llilellam hanc dolis reslilDtioiiem marìlns re- 
yaan, Td etiun ex communi iDierpreimn cpinioiH , si 
mnlitt ejnSTB baeredes eaodcro dolem itumn «dato ma- 
Mdiodìo petaot, poterit nuritoa ipsis ohjicera compenKh 

(t) MmI. ss, da iKifri. 

(1) itart. ad Icf. T. R lohL nuMm. 



CAPO V. 



•MB aUederal la dato «ri 1b qml autl* 
■I dcM* ■Uctere. 



È regola di diritto non potersi dal mai ito restituire h 
dote alla moglie dnruite il malrimoDla, di tlie doppia b 
Ift ragione: 1.° perchè la doto deie senire agli ODOrì del 
matrinaoiiia, ed anche per tal cagione si dona al marito 
la dote, acciò rimanga sempre presso di Ini; 3.° pereliÈè 
vietala la dontiionstn marllo e moglie. Ha qneaia raati- 
liiziaoe di dote fetta dorante il matrinitmio è doDuloiw, 
donando il marita alla moglie ci6 cbe b eoo, osila, .come 
dine Glnilialano, a guita di dumieneton età staso {àiA 
toa qnssta nstltmloae di iiO^ umbri tuart qntOo eb» H 
là. Quindi se il marito avri retlilnilo alla «u moglie, 
dorante il matriminio, la dote, eoa quella precoce ed ille- 
cita restituzione non sari liberata per modo che, Sdollo 
il matrimonio, non da più (dddlgalo a restltidre akona 
cosa a titolo di dote. Feroaàè questa restiloaione. e pa- 
gamento di doto, essendo come se fosse donazione illecita 
ed interdetta ira coniagi, non poù in gnisa Tcnioa esser 
valida. Dal che deriva noe poter DCmicena partorire libe- 
razione, mentre qneslo sborso non b roosidcralo siccome 
pagamento, come insegnando a ragione Accursio ed altri 
Inten^rett. Il marito perù potrà rirocare queela illeeila re- 
stltnùoDe di dote, od andie, giusta l'opinione degli Inter- 
preti, se la moglie od 1 di lei eredi, sdolte il mairìmonio. 
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tionem > ila Diminuì) ut ope compenialioDis marìUis non 
Uberei or, Disi ìa quaniam lonpleilor nxor faerit facla: 
cnm boc da raTOcandis conjagum donalitmlbiis jos sii, ni 
qoi donalnm wxepit non in solidum lenealnr, sed io 
gnanlom locnpIeUor ei donaUone fecios al [I]. 

Sed exposila a niAit i^sai* de dote consunte matrl- 
ntonìo non rcstitnenda nonnnllas faabet eucpliones; snnt 
enim canssae qnaedam legitimae qnibns msrilns dotemre- 
stitnere potesl , vel eliam invUus cogitar. Ilinc duplex 
hanim caussarum specie^: alias siquidem volnnlalls, ne- 
ces^latis alias dictmns. Voluntariae canssac a legibns de- 
Snitae hae snQI. Nimirnm licci marito dotem morì rcsll- 
tnere ni sesDOEqne homines mailer alai, ut fmidum ido- 
neum eotat, ni us alienom soKat, et io eiilium vel in 
ìnaitim relegata parenti Tel inopia laboraoii Euccnrrat, Ht 
«ut ab bcelibns redimat, ut tiro, frairi eororiqne egen- 
tibni necessaila praestei snbsito (i}. 

Alqne bae mot tamao a legibns dedaratae, de qnibas 
doplioeu i^iaestionan ioslilimiit inieipreles. QDMnml enim 
prtmo, an bae eanasae ila aint Tolootaiiae, ni maritns, ti 
Ibitè noill, minime cogatnr Gì iis dotem uxori restiln«ref 
Qnod verins pnto , cam in leglbus dicaint marito doient 
leBOtoere penniaanm esse. Non ergo et necessilas dotem 
taUtnendi Intponilnr, qacd eliam JAnin« letns gloBsiUr 
roetó «bsnniit. Sepuìndae igitor snnt evusae TotODlstiie 
reemiuBdaa ab lls qnae oecestiUUIs stnt. Qoaeniat 
BdCDiido ntmm hae canssae a le^bns deflniloe ad aHaa 

(1) llioe ccnunnnFiB InleriinlDm doclrìnini veciuiiiitin palli 
Snelli Gmiilii , ib)ue Iis ipiie oppoii puiuat lecuriie rufiOlM 
in lib. de dsmt. inltr. tir. et imr. O^. 31. 

(1) CoiL qtus b>c dt n diiimu in soli li ngnlui priiina etf. 
6. Vida le;. 7S. £. l. B. dt jvr.dia. li$.ìa.1L nbtUmoMn. Qwd 
atMat dotai raUdi pstn M nibiidi» M«eMn)i ilio pnoMfW 
fiUdUtOdini (M da lime qw iec«r, i, t. vAu Tiri tioiridan. 
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dimandino nuorameDle la stessa dola, potri il marito op- 
porrà ad essi la conipwsaziODG, io moda, cloi, cbe II 
mariio non sia liberato in grazia di compeasauone, se pon 
io qaanlo la moglie sari stata talta più doviziosa ; questo 
diritta drca la revoca d^e dimaiiooi di «mingi essendo 
tale, cbe oolnl, il qnais uxtìtò la cwa donata, non sia 
teirata m Klidum, ma in quanto che dalia dtmaiiotie i 
Italo dito più dovizioso. 

Ha qoesla regela or ora da nel esposta del non dorarsi 
reelitaire la dote doranla il matrimonio ha atcnoe ecce- 
tloni; iDoo, infiuti, aicnns cause leslltime, pw cai ìt ma- 
riio pQò restiinira la dote, od anche esserri astretto ano 
malgrado. Indi due specie di tali cansa: altra, cioè, le 
obiamiamo di nlDDtà, altre di necessità. Le onse volon- 
tarie deDnile dalle leg^ fono queste: È ledlo eertamenlo 
al marita restilaire la dote alla moglie, acciò sostenti i snoi 
nomini, acciò compri nn tondo idoneo, sborsi il denaro 
dtmi, acdò soccorra il genUore eEnIc o relegato sn qnalcha 
isola ed oppresso dalla misena, aa;i6 lo riscatti da' nemici, 
acdb somministri i necessari £oc<:orsi al Fralello ed alla so- 
rella indigenti. 

E sono'qnesle le cause dallo ìcupi <Jid)iaralc, intorno 
alle quali grinterpre li custiluisranu t\a? quislionl. Diman- 
dano In primo luogo se tali causo sieno talmcnlo volon- 
tarie, cbe 11 marito, se per caso nel vc<(rlia. non siacu- 
strello dalle medesime a restitnire h ilnie alla moglie? La 
qnal cosa io eredo più yera, poiché e delio uelle leggi es- 
sero permesso al mu'llo restlinire la dote alla moglie. 
Dnnqae noD s'impone aa esso la necessità di resliiuirti la 
dote, lo che osaeni» giustamente l'antico glossatore Gio- 
vanni. Devonsi adunque dìstingnere le cause volontarie di 
restituire la dote da quelle che sono di necessità. Uìmao- 
dano In aeoanda luogo se gnesto canea deSnlIe dalle leggi 

esleadano nm ragione ad altre specie? La qual cosa 



spKks rtle porrigaDlur? Quod non videlur. Estensiva, eaim 
si vodDt, interpreiaiio non babet locum nisi in ipsa legis 
diapoallioi», nm vero in ite tpeciebiu eiplkaodlB , qoae 
Ttlaìi generali! regulu «uqtlhHieg in Ipsaiega eipodlM 
sani , ila nt racle noneat PauBu» qnod eoo tra raiiiaieiii 
jnrìs Teeeptnm est. non esse prodnceDditm ad conaeqnen- 
tias; Id ealm prìTalls non lied ne simìlitndiDS qaidem 
nllonia (1). 

irecesEBrianun tanssanin) plaresspetlescolligiMixurtiiH. 
Qaae omnimn notissinia est, et Tcre a legilins dennila, 
esl , si maritas vergat ad inopiam, Sed liic quaerìtar 
quando dicatnrinarllus ad inopiam vergerò? Omissis alÌO- 
nim bac de re opinionibiis placet sequi quod UtpioKat 



docel constare exiniìs dolis adionem (• 




denlissi'iie ailparuml mani\ facuIlaSes 




non siilficere [ì\. Ilaec porro lilp\ani 


verità falsiialis ar- 


guunl rccpplam norionim senteniiam 


, vagiini rainorem 


sciliceL vtl aìiii.s si'nii]iicna£ probaliiini 


.'3 sufliccra ad banc 


inupiain manti ]trobaiitiritii . dolisi^iie 


eiiaclionem mulion 


tontedt'iiiìaiu. Aninjjjvcili iiulom opor 


tei [//piuiium loqui 


do nianlo. qui sola adversac forlonaB 


C3u9sa ad mopiaui 


vergit, praobet enim exeraplum de 


marito e\haercdalo 


adversusqucm mnlieri de dote agero 


licei, rum adita pa- 



tris haer«dita£ est. Qnod si palam nequilia sua omnia booa 
maritas dissipare! nou debebit mulitr cipeciare dooei; 
plano solvendo inopa Gal, et mania l'i futura sii itlio 
propter mopiani viri, nti indirari; vidt:Lur Jinliniaiias in 
sais>oveIlis(3}. Jllud postremo sci end uni doleni ex caussis 
ennineraiisiia resbloi oporterentuxor e»ai perditura dod 
Bit. Inquinili eaìm l^es: manentt mairimotiie non ptrdi- 
tiemeiaxrioblauemuoa dot ndiHpaint.-exqnainlelilgi- 
tl) Ltg. ti. IS. IH. C 4> leg. 
(I] Ug. S4. K talta malH». 
(Ij Smtl m. tap. 9. 
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non sembra. Perocché uoa ialerpretazioiio, come la chiamaso, 
estensiva non ha laogo se non cella disposizioae isteasa 
iéUi legge, DM però in qnelle specie da spiegarsi , lo 
quali ndla le^ ìstessa sodo esposte siccome eccezioai 
della regola genemla, di modo che glaelamenle insegoa 
Paolo cUfl ciù, che 6 sialo ammeeso contro la ragiono del 
diritto non debba estendersi alle consegnenze; perché cib 
non lece a' privali neppure per similitndine di r^ione. 

Admib Accuriio molta specie di cause necessarie. La più 
notutra lolle e varamealedeOnita dalle leggi al è, quando 
il nudto volge ad Iniqtia. Ha qnutd'è, ii chiede, the il 
marito TOlge ad ioopiat Ammead i pareri di altri sa qneslo 
ponto, mi piace B^nira quanto Insegna nolano: emtian 
dtt eompiU laiions MladoltiaMdumràrùiillatoam 
tutta midtnKt dt» U (àeoUà dri marito no* banana aUa 
rMCOMtarw della deli. Certamenle, qnesto parole di Ulplano 
Indncono a credere dita l'accreditata sentenza dtf Dottori, 
bastare doft una vaga diceria od altre meue prore a pro- 
vare qossla inopia dal marito, ed a conesdere alla moglie 
la riscossions della dote. Ua 6 i'oopo si avrerla siccome 
Ulpiano parli di marito vergente ad inopia per sola forza 
di avversa fortuna, poichì porta m esemplo di marito di- 
seredato, contro del quale la moglie è autorioata ad a^re 
drca la dote, ailorquaudo si è venuto in possesso ddl'e- 
redilà del padre. Che se il marito avrà manifestamente 
dissipali per sna colpa tolti 1 beni, la moglie non dovrì 
aspettare inslao a che egli sia fatto (mnlnamenie povero 
ed incapace a sborsare, e dtTCDli ad essa infruttuosa ra- 
zione, attesa l'inopia del marilo, come sembra indicare 
Gtminùino nelle suo Novelle, i-: li'unpa ai sappia, inQnu, 
doversi per le cause accennate resiiluiro la doto in modo, 
che la moglie non corra rischio di perderla. Perciocché 
dicono le 1^ : durante il mairimoiiio , accii la moglie 
nan vada ptrdeM» pn- qmtt cauti, ti devi rtsiituirle la 
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mns DOD licere marito eliani ob legilimam caossun dotam 
ratiUiere,ùeamQK(H' pcrdilora Gìtvdatl Qb Dimiam pith 
diplìiaUm. lluod si aom non Tolnntar'A sed iieceBBuiB 
esset, tscle miuent plerìqno bilerprales, depoiuDdain um 
dolemapad aliqnon liram idooaiffi, ntex ejitB foictibos 
IjiBl umjQges ei lòia alator bmitla {!). 



est dolem a matilo lepetì posse. Actio de dote peUndi 
Din xìtm ipsi mnti^ aHipeUl, sed aliis etiua penonia 
yà. legis anelortUle, vel pacU Iribaitiir. Legìt aodorilate 
npalit dolem palar Hdjoacla perscoa Qliae qnam babet 
ìd poteXtto, ai malrimoDiiuD vel diTWIio moHB 
wlatom laerit nulla Facla dialincUone Dtrum dos admi- 

(I) Fuuil noonulii inadium i tloiii ruLiluLloDe tibenri. li Uà- 

ntDciH caniiiiiiiioiiei;qaibii< ouiom um legen ibolcri ddxre, lire 
rajan liia ei coDiniiadlne proBclsalir, ut lir mori HiJejiiiDrtiii 
MmMlM doli! eibilieu. El «nim, iifnll IdiUdìsdui , creitiniliirn 

fUÓnnar, ni ali» iilercOHr algiHr, UL uosii |>erlidiie in con- 
naU* «rom geutrctirT PiclUr in Cnd. netdm. Tii. di fidejiititri 
ihC hibeMryilenUDiiiiii.Tbeadasii ci Arcaitii Ausnslorum Eopiiiluiia 
qn* onnlDn ipoLiorura, icl (idgiusoruai deincspi m cjtcpJj dalia 
■paMloaa pnniailoDra iliiohuniur. Ad quim bicc animi dreni sito 
dlpilnimi babai Jactbn GMofredui — Potiremo nolaiida haec 
hi^t i»s« vtrlia — frfguijoruni promiriionci abuhimui — 
guae, ut&mìUam nuJic vTgvmanta etia. qancttiononi atiam ùitai- 
vunt hodic i'c:ralam; UJrum, citi fldfjutaoTet dotium exigi non pvf- 
lint, si lamEii iilCro dati pierint , conornlri pauil. Quotf haec les 
ili, piaedixi.vcrbùtminstepadiat, Oblìgallii icUìeel. et pramiiH 
ite ipae jur» nulla al, et nulUui nnaanli, M nslAu alia*, jatu 
smifitulitiiiliu ùiKnlicta oli fimi aban fimat Aufintan (u 
jWHitia «di» AuMiik eaA HI. Quart hae parta AH)») Itgit, 
tolsi in j|ac uAm al «an M Jub'nbini» paiilat. auelarilulaa eh, 
vara nm datull DniTUBi: nam tilt haa lex nan ili auUialitata 
in efdlce /vrlfnlOnea, alfaea eoe qaae itt ariani tplime exfileat 
eumìiu iit «aita eu^jarab non ti( hac Mce irnh/btlta stnlttnii 
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dùt»; dal che coDipreodiamo noa esser lecito al ir.arilo 
anche per causa legittima, il resllluira la dola, se la mo- 
glie risctiì di perderla quasi per troppa prodigalilù. Se poi 
la causa fosse noe volontaria, ma necessaria, giusiamenlo 
iDUgoano molli Joierpreli doversi depositare la dote presso 
peisona solvibile, acciò dai fratti di essa traggano sosteu- 
Umeoto gli stessi coniugi e tutta la famiglia. 

Ma, sciolta il matrìmooio, non 6 dubbia alcuno che dal 
marito ripeter ai possa la dote. L'azione di chiedere la dote 
ma solo cotDpele alla doana stessa, ma altresì o per au- 
loiìti di l^Bi od in ImA di patto è aUribnita ad altre 
penons. Bipeie la dote il padre per antorilà di legge, 
quando si aggiunga la persona della figlia che ha in po- 
testi, ae il matrimonio sarà alato sciollo o pu dironlo o 
par mwle, senza cheeia Alta atmua distinzione, se la dote 
fosse stata avrentiua o prolèllizia. Ha sa la mt^Ila Tossa 
morta wA malrioooki, meritamente è tìaia proTTedato al 

utìlur, ila lai fritta nt. Jiutìn. nd. Su BMtndi qvaneaaque 
Uftt ifini t» iun titit tB erninttaitint /Urfun'e ii\lapB«alaT, 
Sai [écania ditata oil nuttam tua taBiialiBnta. Hit rulaIaT 
H qiwi tituba hic in adiet Jinliaianet neaalivù et irnhibiliiiit^ 
verbìt egaeepUit ett ne fidfjuttoTet datium datura ex pto appaTrI 
legù prehìòUìneei eantractat retlttire, BBcqiLhn f ua la ha ci>> 
iliu obitr»! fHtcr, Dt jinli SJtJunlo «Mlgel IdijODonni; lino 
Sibaiulieuii Senslos ilcDuliil ul r;i]o1iu. ile liuto agilurquinlutii Deri 




tfvt PtntlTa nscrirut nt muiliii inopi doum lilii pnipItniD rdeni 
tuiliMnii qow polut prurim dtlieil; tlipit biiic Pmliacli cim- 
Hluaiiiiein ceni non S* Utlusorii iptciiliB, nd Ab ;ii9lll>tl gen*. 
rali ontlont i>ii>uir. noe inulw Jori eliili idiriraui cniiciulunt 
Sà^t OsnlilCi te KhoiuicI Obumìu. 
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ttlU ruerìt an profeclilia (1). Si Toro oiortua in malri- 
rnoDio inulier Taerit jaro , Boccarsnm est patri , inqnll 
Pomponius, al Glia amissa solalil loco cederei, si red- 
deretnr ei dos ab ipso profecla: ne et Glìae amissae, et 
pecunlae damaam BenlirA (S). ADlmadverlìt aniam DomI&w 
hitcìeniis patri jare snccursam dici, ut hicconBUtaliim jore 
^salari iateliigaiaiis, eom iia lertna t'urs mectmtm 
nlutor lorìsconsiiltì io !is, qne human itatii canua Jure 
eHiaoidiiiarla alioii iribiniDliir. Batltnem aiagniaris, et 
«traiH^iiiarii hojnaee Imii io boc està -docet Tic docUssf- 
mns, qaod cnm palar prò filia rinqilìeiler dotem dedlt, 
doB stalim qaaedlaeslflUee, el ila eonnoidial ioti com- 
mmii ut BUae quaeslla aeiio ad q]iu baeredes transmltl»- 
muT.necrerecteretiiradpBtianiiigl qnalwas baens es»t 
flliae (3]. Sed baoo doctiniinl tìiì raUgoem jnrl Tatari 
BcaHnniodari Doa posie eeftam est. An spedes flogatnr 
de filia ìd niatrimoDio morUia el adhoc in palris poteatate 
cOD»iiIuia, sive de Olia eniaacipala; ad earii eiiliii quad 
special, certuni est jure DigesLoruni haercdcm li abere non 
posse cum paier tiliis succedal non ul liaercs, eeil lU paler 
jnro sciitcet peculi), proindcque nunquaiii lìeri poicrat ut 
Alia baeredes baberet. Quod vero special ad eiìiancipalani 
aoimadferteiiduiii esi adionein rei u\oriae quacail duiein 
petendatn mulieri dibatnr, bacrcdi ejus nao aliier dari 
qnam si moram indole mnli^'i reddeuda oiariuis feceril, 

(I) Ulp. bi fragm. rU.t.itM.%.t,Caa pUn tdjiieli tlln 
pam» dsUn ■ >[ro {lelil, plKM nm a. uihih BIIh palars io- 
btrt, qi4 Umpors liUi eonUUaUa ipecuiiir. CNKOiin ■dea Uè 
iceipimu, non ni ipcrla «iKiiiil, t*i n raMradicit. QoiniiMgt 
cDDlndlcEU (Hpe prò CMHPUenU lubeuiri fiad Uui Bl qii>iila 
jiuuia coiUridicuili uyuim noD bibtt Itg. l. %, 1, tt g. mU. «in. 
Ug. Vi. %. i. e. atut. mairi, tea. SI. t. ctd. 

(1) Leg. S. IT. da jur, iti, 

|3> fid. Dvpel. Mjn, it jar, eitO. ». 14. etp. S. 
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padre, dice Pomponio, acciò, perdala la Qglìa, tornasse a 
lui d'un cerio conrorto il vedersi restiluite la dote che da 
essotul era derifata; alDiictiì dod arstso a soppcrtara il 
doppio daoDO e ddtt figlia perdala ed io pari lempo del 
danaro. Duma però Dondlo dOTSni dire finqni proiva* 
duto merilamenle al padre, acciò ^inteDda cssera Elalo qoi 
sEabìIiio per diritto singolare, ^Taodoti I Giar«oiualil 
delle parala pnwMdWo nm'umMf a in quelle cose le quali 
a lituto di wnaDità sono alinti cooceese )d Iona di m 
dirillo straordinario. Inoegua quei daltisdino nomo eonai- 
siere la ragione di questo ^golars diritto e straordlikarii» 
in cib, che mentro il pad» diede la dote uoipUceiBeiite 
per la lìglìa, tosto la dola stessa è stata procacciata alla 
figlia, e co^ interessava al diritto cornane che l' azione 
procurata alla figlia fosse trasmessa agli ereili di essa, 
nà ritornasse al padre, se non iu quanto fosse erede della 
figlia. Ha È certo DOD potersi conformare al veccbio diritto 
questa ragione dell'uomo dottissimo, sia cbe vogliasi sup- 
porre il caso di nna flglia morta io islalo di matrimonio 
e coslitnita tattora sotto la potestà del padre, sia che si 
tratti di una flglia emancipata; perdocebè perqoanto spetift 
alla prima, giusta il diritto d^ Digetii è certo che questa 
non pub avere erede, poicbi il padre succede ai figli non 
già in qualità di erede, ma si in qualità di padre, cioè 
per diritto di peculio, e per consegncnzanon poterà giammai 
occorrere che la figlia avesse credi. In ordine poi alla figlia 



ai ui lei crede. Adnnq 
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nli lesblar Ulpiawis (I) : ex quo recto intert Cujaàm 
morloa in mairimonio inora ejns haeredi uUanem non 
compelm. Igilnr uec in enuudpata, neo io ea qnie io 
parìi palesiate e>[ Domiti nlio admiUi poleti, illodqae 
poUns dlccndam ratlcmetn Joiis ^ophris, quo ios, mortoa 
in matrimonio Alla, ad pairem renrUlar, ex eo eue de- 
rÌTMidam qoDdjnre ordinario nnlU essM in prootpln ulio 
ad dolem paKadam, defnntb moliere, cai iti nioriae 
adio nt potè penonalii tnluerdiai. 

CODstilnUini anlon boc est, nt inqait Pompmiot soialii 
loco; oe et Uliae amissae pater, et pecnoiae damninn sen- 
tirei. Ilaec porro ab liunianiWG desuntpia ratio satìs pro- 
bare Tldelar dolem paofectiliam ad patrem reverti dcbers 
ellam cam in mairLmoniodecesserìt alia emancipala: qoae 
enim nataralis aeqoitaUs, atqne hnmaidtalis Boot emanci- 
parono minime toilnntnr. Onuiem antcm dnbilalionem 
adioiit Ulpimmi aiens: ti filia manàpata iicirco direr- 
Itrat ut taariUm iaero ioliiaffidal, palretn fraudai qui 
pra^itfa» iolempoluUpetere ai cattante [ì] watrimonio 
demìiitel. Unnaloria lero nimis est nnlloque innlKa 
[undamento Jaannis Olosiatoris inlerpreUllo quain eliam 
Yoelius sequilur, intelllgendum scilicet Ulpìanum de paclo 
quod lecerit paier in dote danda, ut morlna Tilia in ma- 
trimonio do3 ad so rediret. Kec jnvat qood Impcralor Ale- 
xander diieril dolem a patre proreclam, si in matrimonio 
decesBerit mnlier lìliafimillas, ad palrem rediro debere: 
etenim cnm de lanliere filiafamitias consulUu Imperator 
fnerit a qaodam Appollonio ad eam rescriplupi acconi- 
modavit (3) et «me alio in loco, nulla fìliad'amiliaa meo- 
tiene racla, generalim deCnivjt: iMittmtetiowm defunita 

(1) Ulp ha cUnIa. %. J. 
(I) Leg. S. ff. da iitat. 
(E} Lta *. Cai, alvi, mttrìm. 
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(11 DoDollo d6 per la figlia «ninclpata, ufi per qiidla che 
soggiaccia ancora alla patria poteslà, e si deie pinllosio 
asserire cbe la ragiODe dd diritto spedale, metta mi la 
dolo, essendo morta la dglia In murimonio, Tilorai al 

padre, si dere desamere da citi cbe dbI diritto onjinarìo 
non si aTera in pronto azione ycmna per ripetere la dote, 
moria la moglie, alla quale era inerente, sirconie perso- 
nale, l'a^.ione della cosa spettanle alla moglie. 

Ciò, per altro, b slato slobilllo, siccome dice Pomponio, 
a titolo (li sollievo, accià il patire non snhisse in pari tempo 
it danno della perdila della figlia e quello dd danaro. Di- 



emauciDazionn iinn iiuvi; louiinii niniiriwj ine Mieuaou 
alia naturale eooiiaro aua nmaniia. t oGiin noi oEiii uuunio 
vtpana coi uire; ut la pgiia emancipala avrà aalrmo 
al soh fine di fornire al inarilo tinttrme della dote, de- 
frauda il padre, it quale potè chiedere la dote profettizia, 
qualora fosse moria durante il matrimomo. È poi troppo 
incerta o problema! Ira, nò a veron roDdannenlo appoggiala 
l'inierprela^.ionc del Glossatore Giovanni, abbracdala ezian- 
dio da Voetio, doversi cioù inlerpretaro Ulplano gioetail 
paltò cbe aTTà latto il padre nel dare la dola, accib, qua- 
lora la figlia morisse dorante il matrimonio, doTesse ad 
essolni ritornare la dote. Uh gioia che l'Imperabre Ales> 
Sandro dibia dello che la dota derivi dal padre, ss in 
jstata di matrimonio sari morta la donna tsHota 1^ di 
l^miglia, debba ritornare al padre; giaccbb l'Imperatore, 
essendo stalo consnltato da nn certo Apollonia circa la. 
donna Qglia di biglia, a i]Desi3 applicò 11 rescritto ; E 
par verità, in altra loogo, amia aver falla meoiitne Sd- 
raila della figlia di fUnlglia, doflnl in gnere : tìi> potute 



in malrimanio fiUa fQluUu adpairm pertium (I) Sed 
qnas de filit onaodpala dlil , jnre tuitam veleri obli- 
noÌBBe arbitrar, cani ab ImpenUorllms Tbeodosio, et ytr 
leotliiiaiia slUntom tderit, ni gnae. lilnio dolis, Tel aole 
impUaB donaiiiHiIs dala sddI, ad parenles jure poiealalis 
tewrtaqinr. Igìtar si jnre polcsiaiis reveili debent, sppiret 
imliDmMw jas, g no pater riliaceoiancipalae dotOD possit 
repelere. 

S«d bic celeberrima quaestio agìlalur, nlnun niaolìbas 
libcris art paircm dos profecliila reverlator? Notissimse 
?unt lue de re Dulgamm Inter et Martinnm conlenliones. 
Kgo taiiieEi in ea sam senlentia, ut existimein nallam 
caussam esse poiDìsse cor Inter se contea derent, slve jus 
DiEeslonnn specteiur, uie recentiores Imperaioroni con- 
sUlDtiraeg; Ulplanns enim aperte dixit: Jforlua in mafrt- 
mOBto muUen des a patrepnificla ad palma re^ierlìlur 
quinlit fn tlgubt Hbemi in infnium retictis pme$ (i) 
(itrun. Qnod Tero apedat ad conatilatiODes imperaiomm, 
eas oempe qnibna parenlam Jns io bonia Giiorom immu- 
tatum quam maxime fait, absolnte deQnivit Jiaiimanut, 
ut in succesaione eanun reratn , qnae a fllilsTaniillas ad- 
quimnlor, eomm liberi aio praeTerantiir, eicaplis tameo 
iìs quae ejua substanUa ad filtos perrenerunt &]. 



[I) Lig. 3 
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tpttiarcalpadrcktrìMtotmiudeUa dote, qmtdo b figKa 
folte moria in istalo di malrìmenio. Ma dò che dissi della 
emaiiGipati io estimo abbia avuto vigore soliaoto nelPw- 
tico diritlo, avendo gli Imperatori Tiodosìo e Valeuiiniiaia 
decreUto cbe qneilc cose, le quali a (itolo di doie o prima 
delle nozze a lilolo di donazione forono date, rìlomino 
ai genitori per diritto di potestà. Adanqne se debbono ri- 
tornare per diritto di potestà, è chiara non esistere vemn 
diritto, io forze del quale il padre possa ripeterò la dolo 
deila libila emancipala. 

Ma qui si agita una quistione molto celebre, vate a dire 
se, sussistendo f:gli, debba la dote profettizia riloraare al 
padre? Notissime sono su tal ponto le eontroversie tra 
Bulgaro e Martino. Io, cionoadimeuo, Opino cfae non «U)ia 
potato enssistere verona caasa di queste loro tootroveisie, 
ovnoisi riguardi il diritto de" Digesti, orvero le Costilo- 
zioni più recenti degli Impeiatnì. Imperoechè Olptmo 
disse cbiaramente : Morta la donna in istalo di matri- 
monio, la doie dericala dal padre riloma al padre, la- 
sciala pretto il marito la qainla parU vena i singoli f gli 
in infinita. Per ciù che spetta poi alle Costitozioni degli 
Imperatori, vale a dire quelle, mercè le quali fa grandis- 
sitaamenie variato il diritto de' genitori sui beni dei 6g\ì, 
Qitutiniano decretb assolutamente cbe nella successione di 
qnellecose, le qnali si acquistano dai figli du famiglia, ì 
Sfil di qneaU siano preferiti all'avo, lolU per altro quei 
beni i qnali perremuiro ai figli dal di Ini aaw. 

L'ailone boì beni doM, ctie anUcanente ai cuMedera 
alla donna per ripetere la dote, ai Hum inveDUla dai 
GloilconanliI, dopo ébe In Roma (nroan introdotli i di- 
toni, né polm effetiaaisì se odo dopo sdollD il matri- 
monia col meno del divordo. Imperocché la doona, es- 
sendo vennta in potere del matite, Ini morto, snccedera 
niT di Ini Inni aiceome flelia di famiglia , e moria la 
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Actio qnu anliqailus .iil ilotem peicndam mnlìeti da- 
balnr rei nioiiae , dicttulnr CTi-fpilafs a Jurisconsullis 
pOSlqDain RomBe indufl.i l'iiorl'^ fiifii^nl. nrc lorum ha- 
beiS polentDÌsj-BDlutO|i['[' i1ì\oiIìll!:ml':i:i'iiìiiiiud. EU'nim 

(Mina Boccedebal Telmi riliafamjlia.s ctmortua uiore omnia 
ejas boDi vir relinebal qiiae jam per conTCnlioncm in 
manom adqorslTeral. Hinc ratio apparel qiiare non ailbuc 
Indnciis diTi»Uis nnllae rei nxoriac3cliorif?s ncque caiiiiones 
in tube Romana ant in Latio ef^cni. K.nfcG praf^cio qiiin- 
geDtìlftrfi annis post Itomani cnn<)iTaiii ngni1:isniir Uu??e 
memoriae Iraditom leslaliir Gellius, Servi mi! qui' Sui[iiciiiin, 
hi llbntqoeoi composnil àe dolibue, lum primuni cauiio- 
088 ni niOTÌas neeesBarias esse visas Ecripsi.^, qmm 
Sptanos Carri Hns, eni Boga cognomenlum fuil, vir no- 
bilii (KTortiom eom more fecii; quia lìberi ex eacarporis 
vitto DOD gtgnerentDr uno, nrtiis «indiiae quingonteslmo 
rigesimo \mtìo (t). Venim rum poslerìoribns Icmporibus 
Dialier in manom Tiri non contenirei , nec pJus Tamiliae 
flocl particcps, Ipsa Decessi las Riposlalavil ni eliam baec 
BCtlo daretairaolato matrlnKfflto morie mariti adTntnseJtu 
bBcKdes.Baw mtm adio sBbtlUlatlbtisdeslìtnUiiiboniun, 
et aeqmm coouepta ersi, èl nalnralem praestaUoDem bn- 
ben diiebatmr. 

Buie selkiDi alias addidit Jmtìnlaittuz ti primo toIdU, 
nt in rebus dottdibns sìto roobilBnis, tòn immoMUbns, 
EOI lenioveaflbnt (ai banm mMM], tàn aesànalae ave 
iDMalhnalae alni , mnlier in bis Tindicandis onmhim ba- 
tterei post dlssolnlnm malrimoninm praerogativam, etnemo 

qieaudam'iiiB Bi id nltimii volnnutrliui inicrpniiBilit. Dolii (sin 
id piUcm rewilD ti ti legii pengiuir, DEinoidli ruioni Beri po- 
mi ni in odem rile iildlìBcndi roIiiBUlii privMorum HDjectune 
idnlui iMsul. 
(I] Vii à, GiL e. JVwl. AIUc, IH. i. eap. S. 
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moglie, il marllorìlemia tatti i di lei beni, de' quali hi forza 
di MDErauo m gU nonio in {jossesso. Indi «l diiarìsce 
il pGithè, inDiDii che Ibmero introdoUi i divorEi, oè in 
ItoinB,nénet La^oaTesserolnogo azioni di sorti ddbenl 
dolali, nè yenina mùone. E per Terìtà Gellio attesta es- 
sere iradlzIODo che qneite nm forano conoEcInle senooclià 
qaosi ciaquocent'anni dopo la fcada^e di Roma, ed avere 
lasciato scrino Servio Sulpitia nel libro (he compose salte 
doli che allora solianlo cominciarono ad essere sembrate 
necessarie le cauzioni ddla sostanza dirige, quando ^ptirìo 
Corcilio rognnminalo ìliuja, nomo nobile, face dÌTOTZto 
liitli moglie ; pcniiè il^i essa per dìlMto di stnittnra nm 
erano nati lìgli, e ciù nell'anno cinquecentoTontltro dalla 
toDdazìone della citta. Ala siccome ne' tempi posteriori la 
donna non veniva in potere del marito, nò era falla par^ 
tecipe della di Ini famiglia, la necessità istessa richiese che 
aoctie qnesla azione fosse arcoidata dopo sciolto il matri-' 
monlo per la morte del marito contro gli eredi di Ini. 
Qnesla azione poi deslitnila di sotligllena fa concepila per 
un line buono e giosto, ed era ri lumia Ucraine aTcnts 
un adempìmaito naturale. 

A qnasta aiioae altre ne agginnaa BluMniaiw; ed an- 
lilnlUi Tirile che nello cose dolili à mobili, cbe innnqbiH, 
0 sfrmDTOili [se però susislano], o sieou Bstlmate, ottwo 
bKStimaU.ladaananelriraoditarìa arene di tnUe lapra- 
rogaliTS dopo sciollo il nulrimooio, e die neesuno tra i 
cnditori del marìlo, ancorcbè antniori, potem arrogare 
a aè som di quelle In fona di ipoteca, la causa pia pos- 
scote: ImptreiocM, disse l'Imperatore, non peniti ptr 
KtHglitxui ,ii leggi lemM effettuani il iransiio di quiUt 
fn patrimoBie ÙA tnarilo, non percii rimane eanceUata e 
tonfata la teritìt itOa cosa. Ma qui l'imperatore cadde 
odia riprenslwe di dettissimi interpreti del Diritto. In- 
fatti, per lacera degli altri, virito Huber disse cbs Cesare 

<D 
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et. manti «redltanbns, cliatn anierìoritms, possel sibhpo^ 
iioreiii cMssiiii in iis por liypolhecam v indicare: non ertiiii', 
ir.qnii lm|if r,-iior, quùd l^um lu^diilùtcm Iramìtus mrum 

Iciaei fOHjusii fjJiil. Sed liic incidil Impwalor in repra* 
bensioneiii doctissiinarani Juris Inlerprctom. EquideBi, ut 
alios omiiism . lllnciis Hubemt inquit Caesarem io hae 
fosti tallono adeaeioibilare ut mulierem rei quoque acsiì- 
iiiatae \a dolem dalae dominam esse dicat, qaod Dolto 
modo est polest (2Ì. Ckrisiianus Tltomasius Iradit JiiH^- 
niaaum gliuio volantalis £Qae J«gcs intercnilesei «t tM 
le^iD raiionibD&adTersaoiìbns negasse marilnm .esse dotis 
domumiD',' 'alqtie ideo facile ei taiese st rernm'-doUllmit 
viDOicaiioBam mniieri concedenl, iitqne boe affliiliit'aiilt 
noniu 4qutU xaBdUucI (3]. VOranraBt ma UUt amor 
ergtT'Jutifnnmais, ^ mnllii fai rebnk meo'suni nt pota 
ImbeeillioTi-'brara foIuit, «it nim 'ot Imperaior allaiam 
db CBtieatm repaiamàtBiag. Qnod enIDi speclat ai vin- 
dk*tiineBr 't«nlia<M8Uinalarain, io qua concedeoda Hu- 
6enu. Cusanoi «untitaiitna- tociIì id non ila inielllgt 
dciwiul tnolier Dlico easdem Tindicwe possii. Primo nuoqoe 
roete' olHerviM EBUoBiumnin palo Ga lega Torba.—^ ti 
tamm emient — non sbo loco posllu Mm, séd 4la 1^ 
geodom «ssa In rebui datalibus sieemiibiUbu!, sive imme^ 
biìibui, siVB aeitimalìs (si tamcn sxleniìsìte iiiaestimalis. 
Ilai]ae ea-verba li (amen ciimi ad rcs acstim.iias referri 
Oparlet, Btqne ita accipi ut in marill bonis adhur, sint, 
nec ab ipso fnerìol alienatae, quod jare ipsì licei. Deinde 
prò Uscs vlndlcandie nun habebll mnliw diredam- Or- 
timem, oli in lepeiendls ràm qnae iaaeeUmalo daUe 
mO, sed habdih nttlem tantomi In Bob^dldn BcUKiel si 

[t)YÌdiUl.ZI>.Cùi.iltJllT.iÀ 
fH) iStbét. ùi TO. de fimi. iaL 
■ '(IF'ItMuf:'!lli Mrir mbffieuif». ai IMtn iUMi, 
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dasr in inodo cne ia donna vom mendicarlo ai i istHiiR 
:ltnp«t>c<:li& hi pruno tnago lo aUmo ' atMa DoAMliuno 
TBttanmQtB DueriUD ea» qoelto parole deln-i^eB^— ^ 
'peri'tiaiUlana-^ non siano tlau caiipeiie u Um fom. 
ma laverai legga»: fUf còte aùtau nano mMu,- tiato 
immiili. siano eitnMte tse pero mmtatu/l tlalio mmh- 
fM». PwUato le parole se pero tutstiiimo t necasano 
Titanrie aiis.coge eiuinaie. ed loierprelarle m modo die 
■uno incoia do' duu usi nunia, ne Simo nate oaiio steaao 
atienate, lo cbe lece « lai per dirìUo. IDùItre rlTen- 
dieare qtmte cose ta draita nrni anftaiioAediTMia, rame 
' nel ripéura' le' cose eba' Bona MUB deié InésUmatei m'a 
ani l'ntile mltaDUtctoè ia'Bnsstdio. seiljnainta' d'ìllrondb 
BOQSaràc^acedlpagaFe. La cosa ^Agidrheiitd tìita 
la dalla dsUtnaiaDe dì einallniana oStmdnJno i' Glosso^ 
gnfi, i pali segno Bf^nMMflimno. ' ' ■ 

Circa ^la maccliia pùi, the Cristiano folnmaiia imptiaifi 
. ^Giiatiniam, egll è d'nopo confeesare caodìdamènt^eMei^e 
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Tir alias solvendo non orli. Qaod oplime at dloUm AhU- 
niani conslilntione observariint Giossograi)hi, qaos seguitar 
Brutinemaniiiis, 

Quoti vero speriat ail nolam qiiaiti Justialano ìnarìt 
Chrisiianus Thomasiiis. falcnilmii ingenuo osi fommunem 
esse Inlcrproluiil opinioneiii Imperalorem in ea lega ci- 
vile lAnliiiii lif'iiiiuin dulis flominiiim mirilo Iribuere. Ego 
lamen sccm esistinio, net unquam iiiiiii ipsi persuadere 
possnm Judtniiinuni adeo oatiiralcm rationcm igtmrasse ut 
ipsa aeqnilale inniximi mariti in dote dominiiim liand 
perspeneril. Dicam poiiua Imperaiorem deflnivisse legnin 
lanlum sublimale Iransilum renim dolaliiini in palrlmo- 
ninm mariti fìcri , non habila ralionc at! illiid naluralti 
dominium quod vere marito conipi^lit proplcr onera ma- 
Irimonii, quodiju* lioc scinto eipirat. std atl ilind quod 
sola juris civilis sutiiilil.ilmiiaridis halidiat, ni snlulo 
etiara matrimonio vtl in ipfo, v^l ir. i jiis liacredc con- 
linnarelur, adeoque peri (tiLiirn "'^ic equidem ad 

doniioii constili! li onem R<;i'i'h-ai'i.iin pi rpiUiiilalein juris ci- 
vilis Sgmenlum esse jam superiua aniniadverlinms. Porro 
qnemadmod.an) intéri quoque Imperatore^ tot jaris suhti- 
lilates in aliis neitollis su^uternnl, ead^ ratione et ip«e 
Juilt'ntanut mere poluil , no in dote per legnin eubUli- 
tal^ rei verllas confusa alque deìr\i essel, nimirum ne 
legom EDblilltasprobiberel elTeclas naiuratis domini!, quos 
soluto malrimOD io naturali jurc piene muU«r conscqnereiur. 

Praeler ità TiDdicolionem , actionem eiiam ex stipulala 
ad dolem potendam mnlierì dedil Juslmanus; Bì\e stipu- 
lai» lOTBra hierii doiem ubi reddl, àn aoa, asm baec 
inlerreidsaa Sogalor. Et qaiin»ls ulio e» stiptdala suìcti 
jnris Bit , e& lamen reiinet qnae in atlione rei nxarìae 
commodo molierts eraat, alque ita eam boote Ddei ledi; 
Vi tamen non amitieret jaris Gtriui meiiorem caussam . 
gaie in jndiclD slilcto babeMiir. Mlxlam siminim (Kit 
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opinione comune degli Interpreti die l'impcralore <a qualla 
icgga civile allritujisi'u d [luirilo il dominio sollanlo Dl- 
lizio (Iella dolc. lo pero opino allnmenli, no posso giam- 
mai persuadere me stessa clje Giusiiiiiano abiiia ignorata 
una ragiona rolanto naturale, rlie non abbia veduto die 
il donilDin del manto sulla dote È appoggiato alla islessa 
giustizia. Dirf) piuttosto che )' Imperatore abbia delioito 
soltanto Mn sottigliezza di leggi die il transilo delle cose 
dotali in patrimonio del manlo £i fa, non avuto riguardo 
a quel naturala dominio die veramente compete al marito 
per gli oneri dd matrimonio, Delie, questo disciollo. cessa, 
ma bensì relativamente a quello che per sola sottigliezta 
dd diritto dvile il marito aveva in modo cbe, scioilo ancbe 
11' matrimonio, dovesse conlinuaro in essolai o nei suoi 
eredi, e dte pav16 fosse perpelno. Per Terllì, noi lUiiamo 
gli sopra osservalo che qùesla perpelailà oecessarìa ali» 
caBlluudoae di dominio è ana mera Boiioiie del dirìUo' ci- 
vile. InbiU, siccome aoclia Inlli tfl allrì Imperatori tol- 
sero D^ll altri negozll tante sottigliezze di diritto, per la 
stessa ragione ancbe Giailiaiano istesso potè tare io moda 
cbe per colpa di soiiigliem di leggi nella dote la velili 
delta cosa non andasse confusa a spenta, vale a dire ctie la 
sottigliezza delle leggi non proibisse quegli efTettl del do- 
minio natoraie, 1 quali coos^isso pienamente la donna 
dòpo disciolto it matiimooio, per naturale diritto. 

Olire alla rìvMdicazIooe delia casa, Giusiiiiiano concesse 
alla donna eziandio l'azione di cbiedcre, giusta la stipu- 
lazione, la date; sia die fosse slata realmento stipulala, 
ovvero noi sia stata, pnribì si Tinga die abbia avuto luogo, 
doverlasi ad essa nistitaire. E sebbene l'azione, giusta la 
stipidazìone, sta di stretto diritto, ritiene nonpertanto quelle 
cosa, la quali erano per coinmodo della donna neiraziona 
ddia cosa dolale, e in ootal guisa la costituì di buona bde; 
pnrcbè perù non perdesse quella miglior causa dello stretto 



sfiÌ()nw).,bi)n^B,,flaci..et;?lrìfIi jaria/ea| ralipaB. qqi),,^ 
ei^iTi,i(iduc[q",es(.5'eiiahi3./iQi^ul'tóram Tra^llifni.-^.Pft-.i 
Ka$)|U],i .c'oprasi?' Quiui.s^Fv^'t.A.'j jifwprja nù^i^i^'^] 
.S^ipflWi ha^,! ferB sniVi .nl Jiffli; .'oóls..■,?(!'!:.l'^ l^.i 

ram. nec.a^T^liÒi.iJCB cfdat ^n^ro.mar^^^^ Sifle.ns.OfaF 
baec'doiis àciip 3d.$i]rccssop3,.f^seat: .,ni,retfQl)<7i^U)Qa, 
iJÓtis m' qtiinqiie caussis nuHus sii iocus [2), , ,„,,„ ,., i..;'. 

iBDi tùnl In doli . iLlg^rei mulicr ii|rum nUlJui diiém npertnll atti 
operi .qgiji.L^ lunii» ie*|ipiKiiip,r(}i4n^)Hli ti «tWUBWJMttliriMi 
i>Jir«.,.IiW.,eiM«9"ef«Ml'."'t."™'Wfl"»:«IW>«.Hofi.|(ite-flW^ 

li'cla recidili. ti'iliÌT?id •^D'nicqnttdr; qul>è cl"iniii|3uil> jiu ént mlf- 
Iteri !\ aclluticui silif FÌpréÌ9>l>ti|nilatÌ\iBjl'4diàiB«t; Potehit'énliii : 
ntninriiii? prri'it', rrliciDoi uUlol «lidsUdljitload' inillbH'^tMliiori' 
Jii-ei. 'ui i»[iir<i f-\ |i«iiii!i'airiaiiia.|^>tf> n.andiu. ^til fed: mlir 
qrj^ uidiiL cLii !|itcijliior pm.ilols e[i Bjfiiv*>iijpi4|i>^liqBerii, ijwi;. 



prufier liben». prii|iitr;lnipeiii». <Ul>inwref gr4tia<t>i*dul NlulUi''. 
riUDi. luiiore pipiaai. «aiuFlMl rir r|ifHip,iwteii !lg()i„(il(:^iSfl||^.i 

lUinilonibuV 4ulbiii dtdirtiibn tnuiló"Uijì[-^'i^ blritmU-tó- 
unum iétitH; a gontlii ntitiiii^iioffianhliD ihiittl'da» ^at-bodit': 
IjoBdn iini|ilDr nniiUii ciiiiK|]BiilDr. lOb'Tdi ihiulHJWbil'ditlJrua'.l 
lentiii InjDdidu ni iiiijriiBqii^nuijfur;;>i)pai^ibipi,(l^r!ly)ìljÌl|^il|f ,1 
)u)iercl rmrlliu) bnjiu Itico «ibiUiiiiL lin]H*tiiiit f i^ec^ ac^pnj^'j 
ni «dime ciiut'; v«J niiléiii >( ti 'piijHBia innr tao, ' aliinm/cònt ' 
ftiìnti; tal coiijm«rHm1iM'tiaiiiM.'dViiiKifàÌìa<t)ilin^ 
AieHm.'sl'I'icla jii iMl iniiltec'li>dl]ilèIUrt>Q<àM jMVaitWiM ' 
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dinillo, die gii si aveva nello strello giadicio. Fecc,spii/,a 
dubbio, ijna azione mista di buona Ma o di flriilio' (1!- 
Fitto nella stessa gnisa ctie da cssolui ò sibila retala' coii' 
fiisiono (ItfSenilns-consnlti Trebelliano e l'egiisiano. Le 

Tofiiu Clccriiaii.- ^,dÌMftì/ift^M malrimonii, el ite .tìa^ cBlfai 
invknTS_ facivm éfr', du tnlagra npeUiur; qxtoil li cutpa mi^ieri^ 
fàilum'eil iiiàreùm ia'iingalii liitriìi icxla para doli a m'alila 
Tttìkelur itfueU'niMlaln pbrlii* dalli ilumlaxai ia. )rci' ì'ixliù. 
Olio ili) eUinterX'rdcalit'ilolii.propur liben^ qlna'hciliii' Utitei' 

wUlMtpr', <|DiB(i9 «lMlt«i' ilou iin' Ittieiit' tpud 'tiroiv Itr -miii' 
ìtm, Eed uli THla eniiMilieflil' CMjaànr , iTdclar 'hDpnkLai' indir 

eiilem lalio ulti ijuoil ictIich ipse nalunlrs' atiiniiliH -^aMoIcS id' 



1 v'tssa. sni-ntt 'ifciiMii or wipii'-' 



>ula.->a<><>(>l fnpHe itMiiio- a duu, •ed' qntii reioiUD: qinaquad 
MUMar pra'-Bgdo-McnnriuiKii [iDpeisliiim'Jura i^iit dciit UM 
ilMiK'itipuins ttin nacMiiriia. di Inqdlt Impcritur, adouioa ilinik 
qnnlitiMin. DeutililKU toni HiilalnH ntdqnlilèiniiiutleKh.ialUDÙi 
biterenMiiI' miNili «InBcni niiriiDi'ciMM ' nutem' bili«n. >cl 
■egsllonna gnuram. ti IpM ignonnle bene futrint.'De volupiuat-iiì 
bUiìI 'hnmuiiiit. Vtram In prati iiacc naa douìiid oliKrnainr. Qnlileiii 
3*0 sui SalnuditnditiKliirt flitrg.iilicnii recepii Inierprclirm hjiìdId, 



■urllO'iMlUiy A nihuri'ln judlcla da doU. QueniDt iiiUn allDm- 
MiiiNitiiigBaa nlHi» BAnimDiipbneivpràlI'vS ns'ilbiuU);''litiJu!y' 

L^.uJD^DH'fdiujta*. iiinTDinMIUlr retaritM''dalh;>W''ÌtlHI- 
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Ex natura ictìoDis rei uxoriae baco molnue Tidstor: 
Ut dotem a pareale dalam Alia retineat liinlo praeclpnt 
sin ex parte scrlpia, tàn emaiKipsu ; sIts «baeredaia. 
a'i, cobaemlibas ((] praeEUl& caiiUoiie de ludenmllalej ut 
de dote profecUtia yel ad<rentilla dìTortio tatto, ant mor- 
loo marito agat, paler adjiincU lilla, vet ipsa sola, si pa- 
ter nonsit, autdesierit es^e morie naturali Tel civili, ante 
vcl posi lilem (3) rontesiai»in el ut inanius daiuDeiur 
quatcnus facullalcs patiunlur, non in salldom (3). 



ciù lum lociu al cBm jccdiiIibi mirilu in <iilen Bwccil et eli Pia- 
li . UHI liaU certi . inqnii In akl. Itg. mie, JmtlBiJBOi . a^m 
Mutilai Hl.ii pimu per ttnicn jmin aicrmlcBi aou tiTB fiba 
mi nrpie ftmim ensnrinniiini tam , vii loic aecasem. in ra 
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cose, che mutioie dalln propria natura dell'azione gitiita 
la BtipaUiione, sodo a nn dipresso \a segnali: che non 
al dia luogo aU'edillo citi-a l'uno o l'altra ; che, morta la 
donna, dopo il divorzio, avanti la mora neppure la dote 
aneolizia ceda a vantaggio del marito, ma senza indugio 
qoesla azione della dote passi ai successori ; che non ahhia 
ad esservi luogo veruna alle ritenzioni dulia date, per cinque 
cause. 

Dalla natura dell'azione della cosa dolale ^emhra ingiiere 
in prestito le cose seguenti: che la fiijlia rilegga la iluie 
data dal genitore a titolo di prini-ipale o sia in parte sfritta, 
0 sia emancipata; o sia essa diseredata, oinccjFa ai coe- 
redi razione circa l'Indennità; che, fallo il divoriio, il 
padre assieme alla figlia, od essa sol», sa il padre non 
e^slaod lUiia (ansato di eMera per- mone oalnrale o rì- 
dile, 0 dopo mia Ilio conlestata, agisca per la dolo pro- 

Mnt pm .miiuiaiuli »;icli<n(, iDoilcnuibqiie eieculiune Htilcniias. 
Qulnimn ii iiHl itiiaui umeniliin Ijclui ditni iniriius locupldlor 
■JlilK uldiia ili co rida €tigi puleril. quii bue IhuifIIcIii jurii in 




ilfliul trui IhukIìcìii; tt mutiertm iit iilacuiiie eim tm detcsdea- 
dmi per unpiiiuum Ptjrtm.DiaInrii > gtiKni ito dola ciiiHatiua 

inra ita uli tx HMinlla BtnlB diiit lawhua AuiffKti qisd III >c- 




non eug jvrieiLiiiiluLU; quuit ili: luemls eiiraai'u iDiolligilnr vclim; 
uip UliiH.mulien*. qu) ptiri liitmla exuicniBl, io Id qu»l luura 
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r!EE-jisiiaiilein iqiiae comnmniai orttnt nMtmpie 'dotìOlilS' 
base servai i/uMiniuniut ptaediaHjoMlìa rtédaslnit-èta^ 
liPtiutidpijg' i[ia«ti[*atae)<fiTiictaB'<BOniii<eddBiiEnr Bld-ttra- 
eM«itwi^(ni4.|]iiajiia«isiano>iMDO'iirali«<'niq>(ainbn''mtIi 

9..)nijwit)iUl<i)IUiUDDliiceddatiHarilub h^tresve e}aslnlta' 
VinnfniWf ,iiHliuibiniai>itidmii4lié|>-Hti'£nUqaiiuB Rebatll^; 

Ceiaum alil alia exragilarunt, aiqne ila qnidem ni in-' 
tiKM taolwque^'laailaU'ipaimvarhl' pHmi legis Geplinfaa 
iol^m^taea nulla qaidm ismioninine diot - ponti' j' 
qnigiaatan.'fiit>TMiBinUip>DiagDadiihoo qaaestio iiu ■ ■■'■> 
..SipMii««l'SD[wrwd«rllr nu^mobiles -veliaaniMentesi yei- 

li .-'ivauiU h i.l't.l .■"l'I :iMi.iM-l. 1. I .. L.- '1 ■■ 

liti atlMI'|ii4iobililHn.tiiiDDni'>IftMii>.^llini|UM AMiluUiiil'l>».t 
Wpiopxflanwtt^WIlIKn-^'wfw ■leW.iWeun JiBfv«sr ma-' 

l«»ie«ilfqiWili<'<fAN7.'9. I';"ir. wifc('>meMni. ([Bo tocà coiumli-' 
liinUU',|MtrwJBriRoa«di''«nii'bnttimIi<l9' i,tgli er«<ie> ìaec fili' 
liilBa(r'WIMi<<imilntnriIa<lBi4McM diinr liirCepiis tmitaVì 
tl.kalt4dll^Honltlb(flMl1lua'Tir''(nelntunl'UoQal/c«'MWa^ Inilt 
tacnilbiu: eciJi«i.<ta [Iie^i^rtiniHKnlt'JaDnnil W diraniKU' idMi 
M inLriiiKlaidiii i^mionr; iDtflliii'irifcui niera>IHiKelait;'tH*lt'iiiUmi 
lurlicouuUuB vHidemiife Huciui'iit-qningni'fttMiiieniMcMdlr'lDV' 
limi] inni cdoIhuJI ilrbéf r.i ut n pecnii-tMh['(nrtÌB 'vIid ]tc^ 
IÌDi|liilur. Plori inni ^nlcrpreuiDi situila. •iriHqtu'io^DiAnL'-'nfrtL- 
ninixi poiKliKc cnnji^Ffl <i»%in ose illlMiiln,' 'Md '«Hill 'dt'riUllii- 

IHi Ira USUI iiu none »niri itnlnii ciislfniMlHllMipclÙ'll^lllH' 
vìBdi^iiie frvclus poriit ti funrla mctctàli 'iMOnOi anid vm'J' 
fUmdi-MtUtKìl. ■ ■ ■ ■ 
ufiUindtiii KilicFI ti Timkmiaf Irnctriui' Etijici qiiaiiluTn iutcr^jc 
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fattizia od avveiiliita,e'£li& il:iiiariu>:sia caDdaadalOirpSr' 
quello il concedano {erficnttà, orai m solido^ ' ' ' 
-Fra quelle •còUjpDiiicbKXrano comunb dui! 'una e det-^ 
f^Va. asloafiiJÌOjbatiDimb ^muliuse queste: cb» V' poderi 
doulì siano restilaili snbilo, andò i fruiti della dola ine- 
sliraata.BOD sìaMdresi ,se oonsa miauraidel lempo, in cai 
ndeaUiUq'antiO 'Ja ^oni)a:'noa ruiinorilaia. Ala viiagglTinse' 
quetlo: di:" nuovo bha )e doti consiaieDli in oggenj mobili' 
a ia.Fdiiitlii.roaljfdisca il <nivita o' l'ereda d> tei enlro W 
UD Manlio, noa :d)' due o di tea àanj<,.(»ine! uMVari affili!-' 

cmnénie.-! ' ■■.•j v.w ■i.m-i .i/,'! ; -ii .■!! 

iiffa|lronde:iattri'jaltFe idse'iptns^Fanoj'ied' la 'fttlGa'tàlP;i 
pir;rmlà,i die fra.taat» c sì' gravi iiilerpTrtaiiorii del pre-' 
dlitolp&rigcsrdipriim) ^hillk' loggp'smliina nessuna ('erta-' 
DieneeliDU} dirstintninimiiti'ierayie'Kia'limora Inolio ron-' 
tMtJtloiiq[ia!é\SB;laii"i«[>lsiaiilrij, ■ ■ " - ( i.i ■■ '■ 

, Clia<<$eiianì trstasciùto di 'Vestì niira,'4'ivi&or3>$'l'anfio, ì& 
etmtgMtwtmm^Aii, DdilFilDerpj)nej(a^iaAe'lialti«ti»fi- 

snmiWI tiiiDi>alta-itBiìa'i|tirW'deltat<etUeìlllMV''U'l^ 




paIlill«lillE^cllim/pD9l<lIilHU^li■■llpBt>l^pi■I^<^uf]llBil.dlltea|l Ititar, 
kiliiDlii'Siilial No^mdiriInn'qDiUHr .incRiibuLclapiiSj I. & kiltn- 
dH JluiiiKiutliUiiiiliiiU 'Iiuiiìun; tt kaicodii 4<>rllibiH »l>itiii' ini-' 
irùkDHiviu'ilbiiiaigDifbr^Diivi imaumiJiKDi'lJcMia vta quiiiqnBii 



dolile prMdima fglt, portlo 
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incorpondes post anoalo tempus restitaere, vcl cetcrasres 
statim posi diSBoInlum mairi m mi iam, eiiam osoraa aegti- 
mUioois ornili a m renimquae extra immobiles soni, nsqua 
ad tartiam parlem centesimae ex bona Udo Inlroducendu, 
mahlas praeslare dtbet (i). 

Obligalio dolia restitaendae accepin dole cansliiuìiur 
eodem jiire qno nlimar in mutui», faiTiiiipilato , deposito 
et pignoro: iiiinirutn ut dos data qtuiidn(;iic leslilnatur , 
vel eadem in specie ut in coiti modatn, de^josilo, pigcore; 
Tel la eodem genere gnod «Il ejosdeni qiianiiuiis ti lo- 
nilalis, ut in nialno. Igilur nini ei re teiiiat Iiacc dolis 
resliloondae obllgatio, s«qaìtar ut is convcniri tantum possit 
qai (S) datam accipiendo se obligavil. Klnr, si niiustami- 
\'m dolein acieperil absqiie palrisjuesu vcl rati lialjlt ione, 
non po(«ril pater ronfeniri, nlai qualenus in poculio est 
Tel in rem vemim. Hocotpliratljlpianus: si filiasfamiliaa 
naritui ni, et dos soeero iota sii, non jussu palris, 
Sabiiiiiis et Cafsius rispùndérunl «BiVenaHuit catn pam 
agi opoi lere: vidcri enim ai eKM pentnim doien penu 
guein peailium «al tuffieilaulm ad id tum domnarigiiod 
esl in pecalia net guad Ìit rem palriì vimm eit (8), 

ti] Sed quKrii Accurnat: ti bUiìI prular dDlam aulnr tulioi i 
■mda n lui» «m uiini ilei, it tdcbilirr il pnriBiUr daSnlilt ii- 
in (BDi naam itaim ette lumpUbiia mirili licrcdine riiB, qwd 
d ìft dota. Blalur [itMar. 

(L Si Olii [uirii DfD nucntraii inrilut ricrplioMn dalli 




HnunU dXiiMoapUa pitet. Qiu in iiiMl* iuUi falIMBidw iiUi< 
giUnnen kon ai rti dllione , aed ci liuartl oriH oeai ni iMd. 
Vii Itovi, mura Coi. de diL catL nm Donar. 



(G) by. n. $. Il hAX. matrtm. 
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sutt ricevola, si costUoiMe In tom Mio Steno dMUo, 
di fini d smiuno nel ma tuo, nel presUlo, ne! d^oriio 
e nd pegDO; rioè affindii la dote donala al mUlDlKa 
talnilta nella Blusa specie, come nel prestito, deposilo o 
p^no; OTTero nella slesso genere che sia deira slem 
^oaDlitie booti, cDmBjDel ma tao. Aduoqae quando ver^ 
in &Uo questa obbliesziooe di restituire la dote, ne t^ae 
poter esser conTeonlo srdianio quegli, il qnale foH'accet- 
tarla vi si obbligò. Otundi se itn llglio ili raiiiiglia avrA 
ricevala la dote svnza il ujiriando o la ralincazione del 
padre, non potrà il padre essere convenuto se non in qnanlo 
Eia il danaro, o conierliio ia beni. Ciò spiega Utpiano: 
St un figlio di faiiùglia tta marilo, t la doie da data al 
sitocero, H agirà coMra del tuoeero. CtTjaintBte le lia 
data al figlio non wmaide dtl padrt, Sabloe e Cassio 
rUpoitro doverti, dà etalgrado, agire col padre; sembrare, 
cioi. (he la dote sia nenaiHla n ralui. nretio dtl anale 
e npicaao. ma basta a ciu eii egu sia condovnaio a nuunin 



g ssso g 

consisieva in 1:1» die la iiinuiie lossfl anmiiosia lu rruiiiKM'i 
personali nei npeiere ja aoie. luuorne sia renoia oi ointio. 
come giuslameiiie inseena iiuoer. ene ira creditori uerso- 
naii DiSSnuD sia UJuriore : e ciò ner ta raeiooe. come aisss 
|l GiurecoDsnllo, che la causa della dolo è sempre e do- 
vanipie principsle. Giuitiniaao poi diede alle doli maggiori 
priTÌlE«i ; lolle cioè che i beni del marito timo vincolali 
ad una tacila ipoteca, e die la moglie abbia contro miti 
ì eredilori del marito diritti più polenti, sebbraia militi 
per esu il prÌTilegio della piiorilà di lempo. Alla tpofUit 
adnoqns pel rìcnperamaito delja dote b stata eooces» 
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Porro m crediiorum conca psn mnlicrem prò dote repO- 
lenil.i aliqoo privilcgm gansam semppr fiiisse cerliim in 
jure est, Iilipsiim docet in Codice Ululi mscripliotle <lotis 
privilegio , quod in co ^onKlEle^al ni croliloribns pcTfo- 
naldiua miilitr in rcpetcmli dolo praeforreinr quailiTis 
jnns regula sit inlcr crodilDr«5 pcrscnalcs nnllam esfo an- 
leriorsm , lUi reclc mone! Iluberus.; a^qno hoc est qnod 
■alt JnnsccnsiiHus lìolis fmff^m somjier el nbujoe' Èsse 
pracnpuain ■ 1 . jHj/iiiiuniij iìtu iiiajura dL'dil doliUnSpn- 
vilcgia; voluit nimiiiim ut larilM luTolhccac obslfKlS wnl 
in^inli lion.i, alqne iiuiher poliorn mra (ojilra oitiMS ba- 
lli-ai in.iciii imiiiorM lini anicrioris imi lemporis privi- 
ItMio ninnili {'^i. Alulicri igilur prò recuperanda dolo bv- 
polliutn cum piivilepio praelalionis Inbnla fnit alqne ila, 
ul, aiHloie ipso Juilnnam ei soli cedere debfat, qni in 
iniliiiaDi eintndam ci-edidifset . facla lamen ronven liane , 
et in saipluram redacta, ni mililia pignori sii, Tel qui 
ad rem comparuidun pecuniam rredideril, et expressam 
ID «a hfpQlbecain dote airliqniorem sibi conslituerit (3]. 
Em MUa» ntte ralsiutis argnere Tideninr noiiDullonin) 
«piidootaif qua didtur.mnlieniii looetecri tpAàm credi- 
hsibDS btilua tanlmBt hod eipreuMn falpolbRfflnl]abel^ 
libu. Ouceptaniot une mter «e boc de re teiere» Jdtis 
Jaleifreiee XortitiM, .« Joamut i ille luiiDibQs bypolbe- 
aniS'Credilonbos Ut tadtam UDtnm bypoihecam baDeo- 
tiboe malleteni pro dotepraafereDB. Sed MmfnlgenleDliam 
«ppriipe am6nMt €ttiaetiut Dum m eo, ali, cUjUi pecunia 
eiHiQHirata «t quamdocuimistuiBhabirénìSiexpTfssam 
hSpoOueam, dum, mquam, in eo contliluit, ul si silpiiof 
mÌlS*ripnuf6Talur dùletn persequenU, nomipasterìOr prtìld 
VtMnr-.jure communi, regala juril unu innuil, il ùéiigm- 

' (IJ ièg. 'I. i.iejvr.isl' 

01) e>j. 19. iM.n*. - ■ 

.'. '^(IJ VHL iriM(.'«7. Wip, Si' «(4. 
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ip(ilen>sou,pATil«g'n<Wi)iiidui(iBK^'ita «cìaa'ttiei' «Mtìite 
lo. EiesBO ><!<iMf4n<iM^ti^t«'di^ «adan'h tsoiU il' qdiob 
•Tesse prestalo-fionMlnpni^^'nifraguìlé ncfltt ntìliila'. 
pnr^&.BB ^a>slala'BtipiiUlaaH>TeiujsDe(i«f isl:ti[|(^,^b 
sia d] pegno aHa miHfi>i DTVero^a.ttiliii fi ^oaU ani 
presial»' danaro' .per '■tqiitolnB igAIcbé cosa, e'ttte àbbi& 
wip^ di:qiieslanislitii)la'a shsso' èspraM ipola» àii- 
tstìfiis alla dote. Queste cose poi sembrano ìtdnslafl!» bt- 
joire di folsrtà l'opioloiie d[ taluni, ) qnall nlKermano eè- 
sere, anteposta.' la moglie a qne' credilori soltanln, ì qaali 
lumno mia tacila ipoteca, non già espres^. Dìspnlaroni), 
in. Tero, .rrftdiloro ss qnssla-uisa i Veccbi Inierpreli dei 
diruto MaMioo 6 tìioconni, aoleponendo it primo la mo- 
glie per la dote a tulli i xrediCari ipotecarii, t'ailro a qoeììì 
aollania, i qiudi hacDO una ipoteca tacila; Ma Cajaccio 
eonferma- pienamente li sentenja. di Marliito. Jtfeillre co- 
ililui sflpra colui, coi danaro del quale é siala comperala 
cosa, la guai» integaammo noa avere ipoteca te nonespressa\ 
atnlre, dico, coìiiliii lopra colui in modo che, ove $ia 
anteriore, debba preferirsi atta moglie richiideiite la sua 
dote, twa se posteriore, eomechi sia tutelalo dal diriiio 
comune, la regola del diritto cerlamenle accenna e signi~ 
fica che la moglie anche posteriore dene anteporsi agli allri 
creditori aventi ipoteca espressa. Percib Teodoro Ermopo- 
liia Inlerprcla Greco scrive allresì in genere die la mt^ie 
esser deve preferita ai creditori ipotecarli privali, sia ésèa 
anleriore a (juelli ovvero posloriore. NÈ sembra che sia 
degm di l)iasliQo t' Imperatore, perclià abbia allribnili alla 
doQne cotanti privilegi per la sicurezza dèlia dote. Impe- 
rocctiàio'eBlimd di'egli unita abbia fatto, che potesse sem- 
brare alieno dalle iostitozioni de* [toniani. Nessnno ceria- 
mrate. ignora clie Insioo da' tempi primi della Kepiibbliea 
ria flàtaMiDDiB^cim'di que" L^ietaiieil ' Booiaoi -die iii- 
moilasBa.gionialmeDte col metà df ^nsle n(nEè'iliitim«ro 
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paU elììi erediimibttt expream» babeaiUiui kypoAeeam-n' 
cut iUe, «Itmn Umport inferiart» •mU*r*ni frae^rri. Qaare 
Gnteca8eliamlate(pr<,Us ntoddnMihniMpoItÌMgenenliUr 
trribit ntnlieron potìoran em pritatls creditaribos bn)«>> 
Uiaarlis, àm anliquior sit, sWe posterior. Kec raprdtea- 
EloDS dìgnns vidUnr Impoalor qnod tot prìvilegift pra 
doiis sernriitte mnlieribiB Irllxrait Klbil eam mm eglne 
{inlo qnod a nomanornm inslìinlis alimnm Tidmlnr, Pro- 
fedo uenio ignorat primis usque fteipnbllrae lemptrlbns 
illie noinanis leeiimlalorilius muimo Eiudio Tiiissc nt per 
juslas nuptisB civium nnmerus jn ilics angeretnr. Hincea 
{iraemia qui bus ad ineunda conjngia riv^s invitarenlur, 
paoiacqua etiani qnibos a HMlibaln aremnlur. Cnm vero 
Hai vis pouet ot indolata femina mariinm reperirei, imo 
mnliens dote rune itiocabiles vidorentur, oliapud flmtum 
teslalor Encolio, ni! mnjorìs necesìilalis ersi, qnam qood 
in mulmo amiitcndae doUs perloalo fd omne agentiir 
quo imilleribtis dales conaemreDlor, propter qnas nobere 
pn.isini, qiiodque muiinte cnTM IMpiiblicH eue ipso 
Pauilus conUrmal. 

Accedit miilieres in discrimine dotis unllleodae rei^iEe 
luisse, quia ipse luainiatnis inqait se aiBidDÌ8 additloai- 
biis inulicmm ìDqnielalum esse, per qnas soas dolee de- 
perOiias logebanl, et ab aDteriorìbDg mdilorHnissabstai)- 
tias marUorom delealu. Addi bisce onuiibiis poterai nimia 
apad Itomanos divortiorvm Heenlìa qua evenire Tacile ad- 
laodum era! at brevistimo temporia spalio calUditaie ma- 
riloram omnibus niulieres expo! iaren tur, rum omnia prò 
dote dare solereot. Hoc ilaquc niaxiniae erat secessilalb 
ut omi^biis pene crediloribus uiulier praererrelur elfi ra- 
tkme temporis poliora jura haberent. Caussa enim dotte 
pnblica e^ et pnblicam [acìt ntililatem qnam priratomm 
eooimodia anteponeadam civilis ndio eipostolai. Canssa 
doUs ramabUis est, el bine nil taìmm il allqnid pio ea 
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de'ciHadmi. InJ] ili^rivarono qua premi, co' quali i dlla- 
(liDi erano slimolaii a conlnrro nozze, o qoelle pene mercè 
cni fossero allOBlan.ili dai ccljbaio. Ma sicromo era mala- 
gevole cosa rhe [ina ffiiiiiiiiia non dolala trovasse marilo, 
aazi lo donne privo iì\ dote iseiEiliravaoo non collocabilj, 
aicconie presso Plauto iiltesLa huculionc. non v era cosa di 
maggior neccssilu the, ove sorgesse gravissimo pencolo di 
perdere la dote, dovesse ujierars: lutlo che valesse a far 
à elle fossero alle donno conservale le doli, in grazia della 
qnali potessero marnarsi, e ilie Paolo eoa ferma dover es- 
sere massima cura della Repubblica. 

Arroge essere stale realiiienlo le donne in pericola di 
perdere la dote, posciaclie Giiislin)ano stesso disse cb'egli 
era Inquietalo da contmae aggindicazioni di donne, per le 
quali piangevano perduto lo proprio doti , e le sostanza 
dtfnuirilinienuie da' creditori anienori. Poleaa tallo queste 
cose aggiugoersi ti troppa liceoia dtf divori! pressoi Ro- 
mani , per cui poleft belligùmaiiiente sccadera che entro 
breTissimo spado di lempd le mogli, per ulnda de'mft- 
riti, fossero spogliale d'ogni arere, poiché osarano donar 
tulio a lilda di dote. Eia pertanto di massima necessità 
cbe la dmna fosse anteposta a qnasi lotti 1 creditori, qnait- 
hinqae in rac^e di tempo avessero diritti più Tatevoli. 
Perocché la causa della dote è pnbMica e fii il pabblico 
vantaggio, il qoale la r^on àiile ridiede doTersi ante- 
porre ai comodi de" privati. Li ragione della dote merita 
di essere favorita, e quindi non è meraviglia se a tole- 
larlauslalnisca alunna cosa cbe non sembri convenire ba- 
slaniemenie alla ragione del diritto gli costituito; avendo 
anche |^i alesd Ginreconsulli precedalo coll'esempio pro- 
prio: Se io dontró ad alcuaa aggetti, dice Ulpiano, acciò 
ngtàlelemuzeibnoempitiati in doli, ed io sarà morra 
avanit li tmize. Font, eoutratte le nane, caminciano ad 
*iun doietìiT E tmo che non postmt divtntan ulto il 
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tuBOda Slatoilor qaod ralioai inrìs jtm consUInti non Utb 
ridsatur coBreaice; eaai ipsi elìiin Jariaconsnlti aemplo 
tao prteceiseriDt. Si rei alicui iradidero, loquil Ulpiums, 
tu m^fi tfcutit doiù tfficiamur, a anu mtpliai d«CRt* 
urù. i» iMtKtf nuptiit doti» eue incipiantf h ttratr ut 
mm fCniMt in donmo »jt» tglà, cut datae tuia. Oimi 
|9Mt mtrim iso^iMt émMun dUetitn ab to fai Min 
fuia ptHitì dmilio fu iiim m^Oaruu: tì mm nfUtitH* 
umtilfs MqrtforuMt jOM hatniiidominitm e» a guo di- 
Kidtn non pesa iunttitN imito » fUmém tu. M 
tmignut e*t fatwi àoliutn nteiuitatan ìmpeid kmttdi 
eatu*aUri « fMoi àt/knetoM fiett, «il si dùiuferA tei aMl, 
«IMM nobste mi abwai* w, dmtiniiim ad maTtiuf» ipio 
jwv tnutpari m nnKn- iwmeat indoiaia |<). 

PropODit Paiitfus ipedem eujuedam avi niatsmi , qui 
nepUa nomiae mirilo cerlirn dolis quaniluieni dedcrat, et 
inatromen lo dotali bujnsnioilì paclum etstipnEationemcom- 
p\e%us eral: si inler Lucian Tiiium nrarilum el Sriam 
dicorlhim siite culpa mulitria facilini enei, dos onnis Stjae 
urori cfJ Cajo Seja avomaiertìo redderelur rcfliluereiurqui; 
qaaerìt Jnriscorsullos, cum Sfjiw anis nralpmiis ?Mlita 
vila ttefonrlus sii, el Sejaposlea sinu r»lpa diviTlcril: 
an 81 cui adi o hoc paclo el stifiuklioiie compclal? Re- 
ipODdil jQ persona quìdem neplis vidcri inatillicr sUpn- 
bHoBam est» conceplim qtumiam ant naUnnis ei tlip«' 
laliu propODÌtor; sed pwmittiiidiiiii nsenepti eibicatìta 
etnreaUmQ alilem adiODem, alqne ad bac brore iiap- 
liannii essa denureadani. 

itqne Ha, gnod niihl proposneram absolTe» amni. 
Qnasam «wsUluesdae dotls apnd BomaDos, ^nidein 
noi deAntliODeiB. ac diTltiouiii, lllinBqm praotaodas 
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iombii» di cabli, at guata ione data. Ptrthé dopa tnorf* 
•J doninti) mmIrcm a fottirsi da colui it quftt donò; pmM 
domuioM diffide dal giorno dèlio mas*: « quandi 
te cwditiow delb tmit viene Agio, è già dminia 4*1' 
tmd», da] qwit è ioopo conftitan non potere dipar- 
lim Ù dmmi» contro h di ki mioaià. Ma è tota pH 
umana alt eredi ita imposta in favore delle doli ÌA. 
nocmtlà it amfomara a ciò cnc lece u amiuo. ovvm 
sa avrà dMiraiio o tia aiseaie, luiwcne esii «oh vogm » 
sia astenie, deoba ii aominio etsere trasierMO oi Mani* 
(It uioiu (fir'illn . aceto la m<mie mn, rimauna wmaia. 
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SII II 11 Hill uno una nziouii luvdrnvuK^. u uuvuriii a ciò ricor> 

E di auesia enisa id do aiioDcraio. onde camDiere a 
qaiiDio IO mi era nroiKisio. io uo esposta la canea o ra- 
Biooe delia cosuioziiiDe deiia dote presso de'Bomuii. ra 
■wn d^i^e e {utisiodb di essa, e l obDiigaziDDe sia 
nalnrale. sia ciTiie di eosiiinina. io ho cbtanii i modi di- 
versi «quali si eosiinusea la aoie, i paiu tuii eoe nella 
dote sono ammBssi o resplDlF, I dirilti che od atqaisla il 
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obllgalIoiKDi tuDi naturalem, luni civilem exposui. Varios 
modas declararì , qnibus dos consiliuiiur, varia pacta, 
quae in dote probantnr aut rejicitinlur, jara qnac vel 
rdarìlns acqiiirìl, vel relinet mulier in re dolali, item tem- 
pora qnibns dos peli pole&t, et adiones, ci privilegia eortiiii 
qai doiem petunt a inarilo pjiisvi; 1i^>cri-iJihi:s. Tandem à 
doclissimoram Intcrprcluni reiiritai-lunc hac in hac Ja- 
Minianum Imperatoreni vinilirrivi. (,'iinrl iKulien niii simiims 
recle a me praesillum Tuisse rompi'riaiur, ienosceadam 
qnidem reminae srali animi sìgnom eihiberì cnpìeiili erga 
Imperaivrem oplime de imbedUloii ma meritani. 
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marìio, o cuuera te moglie nm la maUrii doM^ ■ 
pirimente 1 («mpi Da' quali la dote pob estere rìcbìesta, • 
leazimì e$ i prìril^i di coloro i quali dlraandaiioladoie 
al Durilo od ai costui eredi. Da DiUmo, Io bo dlbao qoa 
e colà l'Imperatore CtuKtnùma dalla censats di Interpreti 
dollissimi. La quale ullima cosa se trovi taluno essere 
siala da ma adempiuta meno rellamente, io faccio asse- 
gDameuiocbesarì benevolmente perdonato ad una donna 
bramosa di offerire m contrassegno di animo riconoscente 
iDverao di un Imperatore sommamenlB bonemerìlo del sesso 
pift tingile. 



Epitiola £ciLkirii 

C*rotn9 Amaretti lecurt banaralo 



Caput I. — De dolis origine > i 

Caput II. — De dulii ileGniiioiie, et qulbus competai 

dotanti obbligatili i 

Capai IH. — Qaomodo dos Mmiitoatur, obi de pactìs 

dolalìbm 

Capai IV. — De jare qnod in re doUb mirìlu ad- 
Capiii V. — Qundo dot peti pouii ci quenadmodnm 



Prefazione i!et iradatiore Pag. 




Dedica • 




L'Ab. Carlo Amareni bI leitore » 




Ode di Ginseppe Panni ■ 




Canzone del Sjgnor Abaie Carlo Amoreui . . • 




Proamio del! Au Ine e » 


XIXTIl 


Cupo I. — Snll cnpine della Aole .... » 


1 


Capo II, — Della deliiii^iuio rldlii ibip ed o chi spetti 




] oLLIigo di duljre i 


(3 


Capa III. — In qanì modi si costituisca tadole. dorè 




dei palli dolali > 


33 


Capo IV. — Del dinllo che il marito acquista sui 




beni dotali 


61 


Capo V. — Qnantlo poMa chiedersi la dote, ed in 




qoal modo si ddiba cbtadtre » 


56 



Digilized Dy Google 




DlgrtizGtì b/Coojìlc 



